














L I '

CINQUE ORDINI
a r c h i t e t t u r a

C I V I L E  

DI M IC H E L SAN M ICH E LI  
Rilevati dalle fue Fabriche,

£  ¿efcnm  .  pM icaù con
Palladio, &camoi,t,t, ferito, e V g

CO A L E S S A N D R O  POMPEI-

é U S .

T^J- ' .

I N  V E R O N A .  M D C C X X X V -  

P e r  J A C O P O  V A L L A R S I ,
c o n  L I C E N Z A  D E ’ Ì D P E R I O K l .





P R O E M I O *

’ Architettura, A rte nobiliffima, è cosi antica, 
che troppo malagevole, anz»i impoffibil cofa fa ­
rebbe per efporre /* origin fu a  , rintracciarne 
il tempo determinato, impere io che fino d* allora 

, ejfa ebbe cominciamento  ̂ quando gli Uomini ab̂
an don ando i bofehi e le grotte f i  fabricar ono cafe per loro abita- 

Zìione • Pero si come l eterna Providencia ha difpofio di non uni­
re in un̂  Uomo folo tutti i fuoi doni, ma per mantenere /’ uma­
na fociet a compartirli in molti, e dividerli, acciò che all* Uomo 
fempre l Uomo abbifogni, così veggiamo ejfere in tutte Í  A r t i , e 
ScienZiC avvenuto, che non fortijfero in una fola età, e 7  nafei- 
mento per così dire, e la perfeccione; ma che prima i ritrovati 
nuovi producendofi, per lo piu roccĈ i e manchevoli, pofeia Í  in­
gegno , et indufiria d* altri Uomini i ritrovati altrui ora accref- 
cendo, ora migliorando, a poco a poco, d* età in età a quella 
perfezione e compimento, del quale effe A rti fon pur capaci, le ri-\ 
duceffero. Se non fe  per fatale deboleCcCja dell* umana natura moÙ

te ^
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te evolte accade, eie ofponganfi a s) heW ordine le guafie idee degli 
Uomini, onde ne ficgue, che incontrinfi alcune età , nelle quali, 
perturbando fi i retti giudizjj , le A rti in ^ece di ricevere il dovuto 
avanz^amento, molto anz^iperdano di quel buono, che in altre età- 
di acquifiarono ; alle quali infelici vicende, come vedremo, anche 
quefia nojira, di cui trattiamo, f u  fottopofia. Le cafe dunque, 
dove gli Uomini ne' primi tempi abitarono, furono di legno cofirut- 
te, e con rozjz>i puntelli fofientate ; pofeia col procedere dell' età 
in vece di que' puntelli $' inventarono le Colonne ; indi fovra d 
effe que' legni, che roẑ ẑ i v i f i  ponevano , f i  ridujfero in Architra­
v i  • D a tali principi nata /’ Architettura molto crebbe ancora nel­
le piu antiche età con la imitazjione, e perfez îone di quelle pa rti, 
che prima di legno f i  formavano ; poiché fappiamo che molti anti- 
chijjìmi T'empì in aizzati furono con Colonne, Piedefialli, e con quel­
le parti mede fime , che a giorni noflri veggiamo. T ’alo almeno in­
torno alU origine dell' Architettura è d' alcuni l' opinione • Toffia- 
mo però fupporre effa origine infinitamente piu nobile, fe  voglia­
mo (col dottiffimo Villalpando) attribuirla al Tempio di Salomo­
ne architettato dalla ftejfa Sapienz^a, D i fatto indubitata cofa 
è ,  chi ejfo Tempio avea Colonne co' fuoi Capitelli, e ^ a fe, le qua­
li con grande probabilità fi può congetturare non molto differenti 
foffero da quelle, che pofeia s* ufarono preffo i Greci, ìG reci ap­
punto ,Naz»ione fra  quante furono al mondo la piu ingegnofa , la 
piu colta, e la piu nemica d' ogni roẑ ZfeZìẐ a e barbarie, e che d ogni 
Scien?L>a, e d'ogni bell' Arte è con ragione chiamata da dottiffimi 
Uomini 0 JMadre, o N utrice, f i  dicono inventori di t'cc modi d' 
Architettura (che poi Ordini furono nominati,) cioè del Dorico , 
del fonico, e del Corintio t il primo cosi detto perchè da Dorici, 
il fecondo perchè da fonici , e 'I  terẑ o peché da Corinti fu  ritro­
vato : fe  però que fio ultimo non f u  in gran parte imitato, come in­
dica il ^  lodato P , Villalpando , dall' eccellente Ordine del Tempio 
di Salomone • E  fi come dopo la Grecia per comune confentìmento 
di chiunque non fia affatto all' ofeuro dell' antichità, la piu il- 
lufire Naztione, e del mondo piu benemerita furono gl* Italiani, 
così a quefii dopo $ Greci deve anche Architettura la fua per- 
fez^ionc 9 avendo effa da gli antichi Tofeani ricevuto quell' Ordi­
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e P R O E M I O .



ns i che eh? amaß ofe ano, e da Romani il Compofito  ̂ che ancor 
Rùrnano s appellai nel quale eßt tutte le graz>ie e leggiadrie deli! 
.¿orìtcu 3 e del Corintio atcoppiaronò, ìn que fio modo adunque la n0‘~ 
fira hellsjfìma Arte (o Sciènz^à, che ^ogliani dirla) dopo la pri­
ma fua in ĵénz îonè acquifio ¡ o ricupero nobiltà, ornamento ,  e per’* 
fezjione, effendo fiata divifa in quefii cinque mudi, Ordini nominati 
comunemente^ come là Poefia in molte /pede divideßi li quali cin­
que Ordini alla nofira cognitiione fon pervenuti merce le reliquie 
delle antiche Fabriché, delle quali per fomma avventura tanto 
almeno f i  conferva, quanto all' indufiria, e allo fiudio de moder­
nî  Italiani, primi rifioratori della nofifi A r te , f u  fufficiente, ac- 
ciò con diligenti ofervaz^ioni da e/fe f i  poteßero tali appunto, qua­
li già dagli Antichi inventati furono, i fu  detti cinque Ordini ri­
cavare . ^enii deplorabile difavventura è fiata ¿ che dall' ingiurie 
del tempo ci fiano fiati rapiti molti antichi Scrittori di que f i 'A r ­
te, che con le loro dottrine, ed ottimi infegnamenti infinito giova­
mento redato avrébbono alla pofierita; fe  non che grande compenfo 
a quefio danno apportato f u  dall' eßere di tanti a noi rimafo Vi- 
truvio Folitone, i l  quale è credibile cominciaße d fiorire negli an­
ni di Roma 700 in àrda, fiotto l  Impèrio di Giulio Cefare, e Cot­
to Augufio, a cui dedicò egli que dieci fàmofi libri, a quali dopo 
ifu d etti vefiigj delle Antiche Fabriché è debitrice la buona antica 
Architettura del fuo  gloriofo riforgimento. NÒ dopo Vitruvio man­
carono altr ingegni, che ne libri loro qUefi' Arte illuftrarono ; di 
molti Ci fonò rtmafti i nomi, ma perirono i  loro fcr ittii nulla di 
meno a difpetto della voracità del tempo, quali Uomini foffero lo 
dmofira a nofiro profitto, f e  non i  loro B r i ,  il loro opefareintan- 
teFabnche, che a  hanno lafciate anche fuori d 'Ita lia , ma molto 
piU nell Italia fießa, nella quale quefia infigne Frofeffione in tal 
guija f i  conferve», e mantenne il fuo pregio, che per Lo fpaz^io di 
rnoltifecoli non f i  vide mutar di molto maniera^ ne ftile. M a  nel 
declinare delHmperio Romano perdendofi nelC Italia I  antica gran- 
dez^zjdi a cotale funefia mutazjione e decadimento pare ancora fog- 
gtaceffero gl'intelletti degl Italiani, onde le lettere, e tutte le bel­
le A r t i , che prima quivi per tanto tempo mirabilmente fiorirono, 
andarono tri difpregio , e furono, per così dire, afforbite dalla bar­

barie ,
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harte , che allora in quefli Paefi inondò : così che anche la mtfera 
Architettura ‘videfe ftejfa miferamente trasformata , ogni fuo buon 
modo fravolto e guafio, corrotto ogni fuo buon ordine , perduta 
t  antica fua graz îa e maejìa , e introdotta una mantera del tut­
to corfufa e difor din ata 3 onde a pena a pena alcun veftigio pm di fe  
Jìe/fa riconofceva. Vennero finalmente li Secoli decimoquinto, e de- 
cimofejh, cotanto aW Italia gloriofi ; allora fu  che i nofir ingegni 
fcuotendo /’ antica rugine, e fviluppandoji dalla barbarie, onde gli 
anteriori Secoli mifer amente furono involti, tutte le piu belle A r ­
ti , tutte le più nobili facoltà e difcipUne a nuova vita richiama­
rono , alle quali reflituito /’ antico fplendore e dignità, parvero 
quivi a nuova luce ri forti gli fpiriti dell antica Grecia, e di Ro­
ma , Per lafciare però quanto al propofito mio non f i  confà, e fola 
a quella facolta refiringendomi, di cui ho imprefo a ragionare, a 
qual fegno di perfeZjione fojfe in que" fclicijjìmi Secoli inalz^ata l 
Italiana Architettura, ben f i  può fcorgere dalle Fahriche di que' 
tempii in ogn* una delle quali quafi rifufcitate le antiche Fabri- 
che Greche j e Romane ciafchedum può rawifare , che non fia  
privo affatto di fano difcevmmento  ̂ e d* ogni gufilo della A nti­
chità. Ce lo dimoftrano ancora ì dotti ¡fimi fcritti, che di quejp Ar- 
te ci lafciarono molti di quelli elevatiffìmi /piriti, de* quali, almeno 
de’ più principali ed ìnftgni, a me par pregio dell Opera adeff.o al­
cuna cofa brevemente accennare. Il primo di tutti, che mi s offe- 
rifca degno di rÍGordant¡a, f i  è Filippo di fer Brunellefchi Fio- 
rentim  , che fiorì nel cominciare del Secolo decimoquinto , come 
quello, che avanti a tutti con la diligente offervaz^ione, e Jludio 
fopra gli antichi EdifiZjj nuovo lume introdujfie net! Architettu­
ra, allora ajfatto barbara', e dopo lui affai più confider abile f i  re­
fe  Leon Battifia Alberti pur Fiorentino, i l  primo de* moderni, che 
di que fia facoltà dotto ed tnfigne Trattato mandaffe fuori. Dico 
mandajje fuori, poiché fcriffero avanti a luì Antonio Filarete, e 
Francefco Sanefe, per tefiimonian\a dello Scamozjz î , che fcritte 
a penna confervava le co fioro Opere , quali non tri è noto fe  mai 
fu ff ero publícate. Ma to'rnando alF A lberti, fatti egli grandiffimi 
fludj fu  le antiche Opere di Roma, alla Patria fua refiituìto, e 
con l ’ Opere, e conio fcrivere fcacciando la barbarie, alP antico
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* pregio di queft' Arte richiamò i fuoi T^ofcani, Della medefma 
Patria fi^ ancora il celebre J\dichelagnolo "Buonaroti , Sculto- 
re , Pittore , Poeta, ed Architetto eccellentijjìmo . ISlè /’ altre 
parti della ‘Tofcana fenz^a pregio refiarono ; fra  gli altri ‘vi f i  
di fiinfero Baldaffare Per ucci da Siena, JAaefiro del Serlio, Pie­
tro Cataneo pur da Siena, del quale utili molto e di molta 
fiima degni fono gli otto libri, che ci lafciò; Leon Leoni Aretino, e 
q u e l, che degli Architetti, de Pittori^ e d̂ * Scultori ferijfe, Giorgio 
Vafari pure Aretino. Sarebbe maraviglia, fe  a Roma, dove tanti 
vefiigifd" antiche Fabriche confervaronfi, mancatifojfero in quefeli­
ci tempi ottimi Architettori . Da Urbino ad ejfa vennero Braman- ^  
te , e 'Igran Kafaello, i quali uniti a Giuliano, e ad Antonio da San 
Gallo ivi pure cotefia Profejfione nell' antica gran de ẑ ẑ a e dignità collo­
carono . Se nuli' altro rendejTe commendabile Giulio Romano, degno di- 
fcepola di Rafniello, bafierebbe a farlo immortale la Uilla, che a Ponte 
.Adolle per Clemente FJf, fece inalzjare» Romano altresi f u  Antonio La- 
bacco , dal quale egregiamente difegnate furono le reliquie di molte an­
tiche Fabriche, come nel di lui libro f i  può vedere. Nella Trombar dia 
due tra più rinomatine fcelgo da fa r menz îone ,Sebafiian Serlio Bo- 
lognefe, e Giacomo Baroz ẑ î da Vignala ; ma di quefit due valenP Uo­
mini in altro luogo tratteremo piu dijfufamente • N e la JMarca Vero­
ne f  e , 0 Trevigiana, che voglia dirfi, f u  in quefio fecole inferiore a qua­
lunque altra Italiana Provincia , merce particolarmente della mia 
Patria, la quale f i  come f u  tanto benemerita degli altri fiudj con 
dar al mondo chi f u  fra  gli Ocidentali il primo fonte della Gre­
ca , e Latina erudiz^ione, cioè il vecchio Guarino , così anche alt 
A^ '̂chitettura dono quafi in un medefimo tempo tre grandi illufira- 
tori. Uno fu  Fra Giocondo, Uomo di maravigliofo ingegno , e 
fatìcofijfimo fi'udio, e adorno di tutte le feienz^e , e nobili difei- 
pline • Cofiui fu  il primo, che emendò, ed illufirò Vitruvio pri­
ma per la Jomma fcorrezjione, ed ofeurita (  come egli fcrijfe )  
ne leggibile , nè intelligibile ; f u  anche il primo, che portò in 
Francia l Arqhitettura fiotto il Re Lodovico XII. Fece il Pon- 

amojo, e l Ponte piciolo fu  la Senna , ed altre moltijpme 
eccellenti opere in quel Regno ; e f i  fegnalò ancora a Ro­
ma , a Venezìia , ed altrove, N el tempo della vecchieZjZja di

* quefio ,
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qMcJio fiori Gio: ^<^ria F  alcoìictto , del qudle con gran lodi fa r la  i l ' 
Vafari ; e poco dopo qHefii seenne M ichel Sanm icheli, il quale die­
de a do perfezjione, che dalli due predetti era fiato feoperto . Anco 
di quefio grand' Uomo f i  porgerà altrove occafione di pih lungamen­
te ragionare; come altresì di due fam ofi Vicentini^ Andrea P a l­
ladio 5 e VincenzjO ScamoZjZji. Jocopo Sanfiovino, benché nato in T a f-  
cana  ̂ quafii fempre abito in Venez^ta, e di rnolte ottime Fabriche l' a- 
dornò. Gio: Antonio Rufico^i maneggia bene i precetti di Vitruvio • N e  
lafciero di nominare Giufieppe Viola Za n in i Padovanoj il quale in par­
te Vitruvio  , in parte altri feguendo  ̂ci lafcio un buon trattato d' A r ­
chitettura ; e avanti di lui Óitavio Revefi Vicentino ha anco propofio 
un nuovo metodo di mifurare li cinque O rdini, che poi non f u  feguita- 
to , perchè da chi fa r  voleffe Opere grandi, troppo fa tica  e tempo ri­
chiederebbe • M.a tant altri j che nell Italia avanti il nuovo decadi­
mento diquefi A rte in ejfa f i  fegnalarono , troppo nojofa e dijficil cofa 

farebbe il voler qui regifirare ; però paffiandolifiotto filenz^w mi rimet­
to a chiunque pongafi a conftderare le F  abriche d'ogni genere ^ed a legge­
re i libri, che di que tempi ci fon  rimafii» Degni ancora di ricor danz^a 

fono i  trattati di due F  rance f i , Giovanni R u llan t, e Filiberto de I  Or­
me , ed altri ancora , che in que' tempi fiorirono, e che f i  può con gran 
fondamento congetturare fojfero difcepoli del Serlto Rolognefie, allora 
che q u efiifu in  Francia al fiervigio di Francefico primo • Notabile co- 
fa  è , che molti de' nominati valent' Uomini furono altresì P ittori ec­
cellenti ; il quale accoppiamento non f i  può a bafianzja dire quanto ut i­
le fia ad un A rte ,ed all a ltra, Ora f i  come nel Adendo le riccheZjXje , 
le fortune ,e  i dominj non in un tempo fido arrivano al fiommo di lor 
grandeZjZja, ne in un fiol tempo in precipiz^io traboccano , ma confier- 
vandofi il naturale ordine delle cofe , a poco a poco e aumento acquifia- 
no» e in diminuz^ione decadono; cosi le belle A rti ancora non fiubito, come 
dicemmo, dall indufiria degli Uomini la perfeUtone ricevettero, nè dal­
la traficuraggine la rovina , ma a poco a poco dopo il ritrovamento loro 
e avanzjarono , e decaderono. Pero per ifr a n a , e forfè non piu intefia 
fatalità  nelfecola fujfeguente a quelli ,di cui favellammo, per lamifiera 
Italia non f u  cosi ; perciò che tutte le belle A r t i , che un fecolo avanti 
erano quivi nel colmo di lor perfezjione , a tale che gli antichi Greci e 
Romani ri forti tra noi pareano, con ammir az^ione, et indi profitto degli

fr a -
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jiranieri y ¿'allora , un fecola dopo in tale efircma rovina trahalì^atc f u ­
rono y che rnen vergognofo agl' Italiani farebbe fiato il perderle ajft-. 
tOyC che ritornata foffe la ròZjZjCZjẐ a de Secoli Longobardi y che con- 
fervandolesì gnafie e corrotte, divenire il ludibrio dell altre Naz^ioni, 
E  quel eh" è p^^ìo quafi tutte le nofire migliori cofe in ogni genere y o 
non furono conflderate y o f i  difperfero e fmarrirono y e andarono in  
oblivione y a tale che credendo la maggior parte dE nofiri medefimi 
Naz^ionali tale fempre effere fiata  /’ Italia , /  introdujfe il fa ta le odio , 
e difpreZjZjO alle cofe nofire, e la fiima ed affetto per le firaniere y in 
quelle efaltando y e celebrando, do che non fappiamo aver prima li Stra­
nieri da noi ricevuto , ed imparato . Una delle funefie cagioni di quefio 
depravamentofu il defideno di cercare, ed introdur novità y per altro 
lodevoliffimo y quando ciò tentifi da Uomini d'eccellente ingegno y e di 
perfetto difeernimento e giudiz^io: altrimenti fenz^a quefie due feorte 
ambedue necejfarie, ( e piu della prima la fecond,a)  cagione fempre e di 
corrompimento e d' abufi • Come appunto il 2\4arino per quefia incon- 
fiderMa vanita d" introdur nuove forme di penfare, e parlare nella 
Poefiày e ciò fenz^a quel giudiz^io, che f i  conviene intraprendendo , 
quel gufio n introdujfe , che poi da" fu o i feguaci, i quali (fi come ac­
cade) il buono lafciaronoy ed il cattivo acrehhero a dfm ifuray f u  
fempre al peggio ridotto ; tali nella profeffione, di cui trattiamo y il 
Cavalier hBorromino y il Cavalier Vernino (che f u  per altro ottimo 
Scultore y ( i l  Rojfiycd i Fratelli PoZiZ>i, e gli altri loro coetanei ¡po- 
flifi a volere di nuovi ornamenti arrichirla da f i  abiliti ottimi infogna- 
menti a deviare cominciarono, e la pratica deformandone, quella cat­
tiva maniera fparfero nel mondo, che dopo crebbe a maraviglia , e fem ­
pre piu dal buono fi dilungò y e ’I cattivo ne dilatò , end" oggi la mi f e ­
ra Architettura è in tante e tante Opere refa già si diverfa dall" 
A ntica infegnata da Vitruvio y che quafi dißt non più Architettura y 
ma Chinefe , o Grotteffo potrebbefi nominare, P iu  non f i  vede un pez -̂ 
ZjO di Cornice y o d' Architrave y che continui con Unearettaunbrac^ 
ciò y ma bensì rivoltato in cent angoli, ed in cento giri feontorto , 
onde gli f i  potrebbe addattare ciò che di quella Serpe diffe Virgilio .

Si ripiega, s' attorce, e fi ragruppa.
Q uafi non fono piu in ufo le Colonne, dove in lor vece pon­

go n f i  Cartelle , o fogliami , che foßengono pefi grav'iffmi
* z a loro
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loro non convenevoli, Mon piu Frontifpiz>j ß  veggono  ̂  ̂ f i  f i  
veggono talvolta, fono in tal guifia fipeZjZjati, o rivoltati in Car­
tocci, che a foglie d' Alberi ivi per accidente nati f i  poffono rajfo- 
migliare. Qm nto pochi intagli s' ufano, quanto poche fcanalature, 
quanto pochi haßt rilievi, che tanto C occhio dilettano, e che sì fio- # 
vente ì ’ incontrano nelle Italiane Fabriche de' buoni tempi • E  
quanto dir fi potrebbe degli A rch i, e di certe nuove curvature, e 
di certi nuovi loro ornamenti i EJJì piu intorno ad un fol centro 
non s* aggirano i ma o hannà piu centri^ o framifchiati fin o  di 
Linee rette, e d angoli, tanto che privi reflano di quel nervo a 
reggere ciò, che fiv r a  di f i  fifientano, necejfario , e che alla loro 
circolar figura naturalmente f i  conviene. In fomma rare volte del­
la buona antica maniera a giorni nofiri f i  ravvifa l* idea. N è  
quefio io dico fu  la f i la  mia opinione fondato , della quale fare al­
cun conto non doverebbefi, ma lo dico, perche pur troppo tutto ciò 
da chi non da prevenzjioni acciecato confideri le Fabriche d' oggi dì 
f i  può con gli occhi proprj vedere, e toccar con mano . Se io traveg­
ga, o f i  parli da vano adoratore dell' Antichità , può la ragione a- 
gevolmente manifefiare • La ragione è la maefira che c infegna a 
diflinguere il buono dal men buono, e 'I  cattivo dal buono. Qjml 
ragione adunque ci può perfuadere, che una co fa  fuori di perpen­
dicolo , e fatta  a bifida, atta fila a fiofienere ptu che una pofia a 
piombo, e retta? Q t^ l ragione, che un corpo grave e machinofio 
fopra una bafie fifiengafi, che in vece d* allargarfi quanto ptu di- 
ficende , e fa r  fi piu majftccia, fminuificafi nel fiuo eftremo ? Che 
gruppi di fr u tt i , e di fiori fiofientino, e durino fiotto il pefio or di 
cornici , or d altre gravi cofie, alle quali f i  fiottopongono? Si giu­
dichi adunque, fie quanto io dico è chimera, o fie a quello è unifor- 

■ m e, che la Natura c infiegna ,la  quale deve effer dall* Arte imita’  
ta , arrichita, et adornata, ma deformata non mai* Chi dopo a- 
ver mirato belle regolate fiontuofie Fabriche, potrà non aver com- 

p̂affione, veggendo in altre molti bei marmi di molto valore sì mala­
mente impiegati, li quali altro di lodevole non avranno, che la 
loro propria natia belleẑ ẑ a; e quefia ancora in molti cafi conoficere 
non f i  potrà , nè difiernere, per ejfere quelli ridotti da co tali fira- 
vagante, e da cotali frane biZiUjarie in picciole parti, e minuzjz^ati,

e con-
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c-confufii Non f i  potrebbe ammirare abafianz^a il gran corra^io d* 
alcuni 3 i ( ûali con la fola fuperfizjial pratica e poco fiudio de' cinque 
Ordini del Vigftola fenz^a aver veduti, nè fiudiati altri libri, e per 
lo piu non fu  altre regole fondati 3 che fu i  capriccio, s* accingono ad 
ardue e malagevoli imprefe, che in apprenfione porrebbono chiunque 

< pi^ f i  f̂ JÌ̂  fu  buoni libri, e nella pratica efercitato. Ñon
fanno cofioro richiederfi da Vitruvio, che /’ Architetto adorno fia di 
varie dottrine ed erudizjioni, ver fato nella Storia, non ignaro 
iella Filofofia, e nelt Aritmetica e Geometria ben fondato. Se di 
y:ale apparato muniti fieno tutti gli Architettori d* oggi ¿ù , pur trop­
po con vergogna del no jiro Secolo f i  ravvifa in alcune Fabriche, che 
di grande impegno e fpefa veggiamo inaltjare, delle quali fe  chi fia 
/’ Architetto f i  ricerca, trovafi ejfere un JAuratore un ‘f  agliapie- 
tra, 0 qualcF altro di poco maggiore Jludio, e dottrinai Veramen­
te con la turba di cofioro non deonfi confondere que' primi, che co­
minciarono a dtlungarjìdalla buona antica mantera, che fopra ah-̂  
hi amo nominati, / quali fe  per vagheZjZ»a di novità hanno lafciato al­
quanto i loro ingegni trafcorrere, l* hanno però fatto con qualche 
moderaZiione, e con licenz>e affai più di quelle, eh' oggi dì s* ufa* 
no, condonabili, e privi non effondo dê  precetti e regole dell* arte, 
non operarono fenz>a ragione, come pur troppo adeffo accoflumajt. Non 
pojfo tacere di un difegno, che con mio raccapricio n i è occorfo ne* 
paffati giorni vedere', i l  qual ribrezsZyO più mi s accrebbe, allor che 
cercando di onde ve nifi e , udii rifpondermi effere fatto in Roma • C(h 
lonne v̂  eranb d'Ordine Compojito, i  Capitelli delle quali veftiti e- 
rano d* un folo ordine di foglie , ancor che richeZfZ>a di ornamen­
ti l* Opera per fe  richiedejfe ma perchè ciò forfè avrà ejfervato quelli 
Architetto effere fiato, ancor che di raro, pofio in ufo dal buoni, e gli 
credette più fegnalarfi adoperando ciò, che meno vedea praticato • 
^ a  quanto poi fu  biziZ,arro il di lui penfamento per introdur novità ! 
Fece egli que fie foglie affai picciole , che Jolo al mez,o della Campa* 
na arrivavano, nudo lafciando il  rimanente àleffa Campana con gran* 
dijfima ojfefa di qualunque occhio fano fia per mirarli. Architra* 
ve. Fregio, e Cornice erano infierne mirabilmente conpenetrati ; e tut­
to i l  re fio deW EdifizJo con que fio  belF ordine procedeva. In tale de­
plorabile fiato ora veggiamo ridotta que fia nobiliJpma Frofefpone t e

e fi co-
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buon aerano¿i

, e lolìo infejiatd quel poco di 
^ è framifchiato , o mal f i  r a w ifa  , o non f i  

racccgIte, così que buoni, che pure nji fono , confufi nella cor­
rente moltitudine de' cattivi quafi confiderati non fo n o , nè cono- 

'■ fciut<. E  qui fiami lecito tornare a dietro. Islelle Italiane moderne 
Fabriche de' buoni tempi degniffima cofa è d' ejfere ,fi come nelle an-4 
fiche 3 avvertita 3 a qual fegno effe rendan fi pregiabili , non foto  
per g li eccellenti A rch itetti, che dirigevano , quanto per gli Ope­
ra') , che fapevano con non m 'tnor perfez>ione efeguire. Qjganto ben 
commejfi gli E d iji^ j! che leggierez,z.a, nobiltà, e leggiadria negl 
Intagli' Quanto ben condotte le membra delle Cornici , che non 
dallo fcarpello nate, ma di getto pojfono rajfembrareì In fomma 
tutte f i  veggono le parti sì maefirevolmente lavorate, che rapiti 
nel rimirarle avventurofi chiamiamo, e d' invidia degni coloro, 
che vijfero in quelle e tà . La fie ¡fa meraviglia nafee in chitmque 
un poco fa  difeernere allora eh* allo fguardo apprefentano non Jolo 
Italiane Pitture di qualunque fpecte e fcolture di que* tempi , com* è 
noti [fimo, ma altresì lavori di bronzeo, di ferro di legno, 0 altro, 
ne* quali tale perìzja s* ammira, fimetria, e nobiltà, che quanto 
piacere f i  prende nel contemplarli, altrettanto dolore poi forge , e 
confufione in penfando, quanto la nofira HaZjione un Secolo dopo 

Jìafiecaduta. hdaper parlare particolarmente della mia Patria, q u a li 
altra Città d Italia può ntrovarfi, che Jìa piu a propofito per fabri­
care, fe  f i  confideri P  abondanZjCi e perfeZjione de* marmi, di calce, 
di legnami, e d̂  ogni altra nece[faria materia 2 E  per ben fabricare, 
quanti buoni efempj f i  hanno fiotto agli occhi 2 E  quanto buon' ufo 
potrebbe fa rfi dell' amenità e bellezjZ^a de* f t i  2 In fa tti affai frequen­
temente qui Ji veggono furĝ eve nuove Fabriche, e molti lavori di 
pietra f i  fpedifeono altrove. Ora con qual occhio rimirarfi, e con 
qual cuore da un buon Cittadino può foffe^irfi di vedere gittato i l  
tempo, e tanti f in i marmi, e tanti danari A  mal* impiegati e quafi 
dijfi perduti in opere, ebe in  vece d* accrefeere ornamento al no (Irò 
belli fimo paefe nè vanno anZji fc e  mando tutto dì la bellez^z^a, ed 
i l  pregio 2 Ben di ciò f i  lamenta i l  nofiro M ar eh e fie Scipione M fi-  

f e i ,  nella fua erud'it 'ifima Verona , et odo tutto dì lamen­
tar fie ne chiunque ha buon g^fio, e fano intendimento ma non per­

eto
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ciò ì7ilglioramento alcuno f i  ved e. confiiderai^ione più d'
cani altra cofa m ha fitmolato allo fcn v ere e publicare quejia qual 
fiafi' operetta; che ogni liberale Uomo e obligato per la fu a  P a­
tria a porre anco in pericolo, quando per fu a  dtfefd abbifognafi- 
fe  , la propria v ita , molto piu deve e fu d o r i, e fa tich e , e quel 
talento, che 0 molto 0 poco il Datar d' ogni bene a lui concedet.- 

'te j per ejfa impiegare ; ne fchivar deve d* incontrare molefiie e 
contrarietà, qualora per giovare al publico gli convenga oppürfi 
e ad abufi univerfalmente radicati  ̂ e a fa lfe  opinioni comune­
mente abbracciate, Per tentar dì confeguire un fine s) bello , e 
perche in tante tenebre, onde con sì gran danno ofiufcati fono 
intelletti, qualche lume trafpiri , non ho faputo miglior merjz^o 
rinvenire, che f  efporre al publico li cinque Ordint prima di 
M ichel Sanmicheli , che con ogni maggior diligenz^a ho rica­
v a ti dalle fu e  Fabriche , poi di Vitruvio  , e pofcia al­
tri cinque^ che fopra g li altri in quejia profe[fione furono benemeri­
ti preffo i l  Mondo. Flon pojfo qui tralaficiare di fa r  giuJìiZjia al 
Sig, GaudenZjio B ellin i mio concittadino  ̂ Giovane di molta abilità 
nella Scultura , ed Architettura 3 che grande ajuto n i ha prejiato e 
nel cavar le mifiure del Sanmicheli, e nê  difiegni da me intagliati , 
che di mano in mano in que ¡i' Opera farem vedere, La ragione , che 
m* ha indotto a trattare prima e più diffiufiamente degli Ordini del 
Sanmtcheli, f i  è 3 che queJìi piu non J ì videro né" libri , nè più da 
Scrittore alcuno efipofiì furono, onde fovra ejfi affai più a lungo nP 
eftenderò pofcia perchè g li Studiofi di quefP Arte poffam a loro di- 
letto e giovamento farne paragone, tratteremo piu brevemente anche 
degli Ordini di P'itruvio, e dè altri cinque 3 i difegni de* quali non 
ha molto che uniti furono nê  libri di due Franceji del noflro Secolo 
Cambray, e le Blond. Se nelle Figure a que j ì i  mi raffomigliero , re­
puterò per me gloriofo /* effere flato non men di loro nel difegnaAe 
accurato 3 ma ne* fottopofli ragionamenti m’ è convenuto da effi affat­
to allontanarmi 3 perchè troppo f u  dalla loro differente V inte nz^ion 
m ia. Primieramente altro non volle i l  Cambray, che fare con rifiret- 
tijpmi difcorfi prima tra P antica e moderna Architettura 3 poi tra 
moderni Autori i l  confronto, i l  che tutto a puntino dopo fece le 
Blond, non in altro dal Cambray variando3 che in rifirettez^Zja

anco-
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ancora m adore; la qual fatica poco ^ale per fo di sfar e uno fu -  
diofo , e niente per erudire un in efper to . Qj^llo , eh' ejjì non cu­
rarono j ho io cercato di confeguire , e perciò oltre l'unire le figu­
r e , e i difegni di què* valent’ Uomini, che ad efporre ho intrapre- 
f o , ho procurato con /’ induflria maggiore, che mi fu poffbile, a 
comune ammaeframento le regole loro ed infegnamenti in q u ef 
Opera compilare , Però facendo io quanto i due fopradetti Fran-  ̂
cefi han tralafciato, tralafcio a bella pofia quanto ejfi un dopo l' 
altro hanno fatto ; cioè il confronto,prima fra le due Architetture 
per non imitare le "Blond,che va ripetendo , folo piu brevemente 
quanto dijfe il Cambraj , onde fuo compendiatore patria chiamarfi ; 
€ pofeia il confronto tra quelli A utori, cF efpongo , reputandolo 
foverchio anche per un altra ragione, la quale è , che vana co fa  
raffembrami lo affaticar f i  in dimoflrar con parole ciò, che ciafehe- 
duno con li difegni davanti agli occhi può da fe  feorgere agevol­
mente. Oltre di che nè Cambraj, nè le Blond fuo feguace d* 
Intercolonnj parlano, nè di Porte, nè di Finefire 9 nè di tan­
te altre cofe, delle quali come neceffarie a faperfi da un Architet­
to , noi tratteremo, A ia fe  le annotaz^ioni, eh’ io fottoporrò , po­
co a quelli piaceranno, che fono già da gran tempo con l ’ opinio­
ne impegnati nell Architettura del nofiro Secolo, giudicando effa 
con troppo indifereta afpreZjZja da noi condannarfi, ciò non deve 
punto arre farm i dal tentare la falutevole imprefa , avegnachè 
a molti fpiacevolijjtma, di combattere la falfità, e l* errore, e di- 
feoprendo per altrui difinganno la verità, procurare, per quanto /  
e fenderanno le forz>e mie, il  publico giovamento, il quale è /’ u- 
nico fine, che in quefie mie fatiche mi fon  propofio. Ma forfè trop­
po foverchiamente ci fiam diffufi, onde fubito a ciò, di che abbiam 
promt aQ trattare, daremo c ornimi ame nto,

D  E ’
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di geometricamente form arli.

C A P O  I.

U E S T f cinque Ordini, cioè Tof- 
cano, Dorico, Jonico, Corintio, 
e C oitipófito, che, come abbiam 
detto, danno ornamento, e for­
ma all’ Architettura , e de* quali 
tanto ufo dee farli nelle ben re­

golate Fabriche , fono formati tutti con 
le medefime parti, che fono fette: Piedeflal- 
lo , Bafe, Colonna, Capitello, Architrave , 
Fregio, e Cornice; ma che fono però di fi- 
metria, e di forma tra loro diverfe, avendo 
ilT o lcan o , il D orico , e così tutti gli altri 
ancora, e Capitelli, e tutte 1’ altre parti pro­
prie fu e, e da quelle d’ un’ altr’ Ordine dif­
ferenti. E per cominciare dal fondamento, par­
leremo prima del Piedeftallo, piede di tutto 
1* Edificio, ma piede però, che s* inalza e for­
ge fopra terra , il quale, non come 1’ altre 
parti, è neceffario per fare un’ Ordine compi­
tamente perfetto, ma alle volte s’ adopera,al­
le volte fi tralafcia, fecondo leoccafioni, le qua­
li dal giudiciofo Architetto fi devono confide- 
rare. Quello Piedeflallo è formato di tre par­
ti ; Balfamento, il quale è un’ adornamentodi 
Cornice; D ado, il quale fi fa lilcio, e non fi 
adorna, fe non con qualche baffo rilievo, e qual­
che riquadratura leggiera, negli Ordini però più 
gentili, ed in opere aliai nobili.* per ultimo Ci- 
macia, la quale pure è una Cornice con la fua 
Corona, o vogliam dire Gocciolatojo, per cui 
dall ingiurie de’ tempi difefo refta il corpo, o
fia Dado del Piedeftallo. Sopra quella Cima- 
eia polla è la Bafe, la quale è come il piede 
della Colonna, fe il Piedeftallo è di tutta l’ O ­
pera,* le forme poi di quelle Bali vedrannofi 
a loro luoghi tutte diftinte. La Colonna de­
ve effer polla a perpendicolo in piede fopra 
la Bafe, effendo ella foftentamento, e adorna­
mento infierne dell’ Edilìzio, nel quale è col­
locata. Qiiefta farà rotonda per lo più, ed al­
le volte quadrata , ina fempre nella parte in­
feriore più grolla che nella fommità,infegnan- 
doci la natura effere così le piante, e 1‘ altre 
cofe atte a foftenere. Polla quella a fuo luo­
g o , vi fi porrà in cima il Capitello, il quale 
farà come la tella fovra il corpo degli Uomi-

n i . L i Capitelli foftengono immediatamente 1* 
Architrave, il qualealtro non è , che una tra­
ve polla a traverfo alle Colonne che fono in 
piede, e ferve per tenerle unite, e per fofte­
nere 1’ altre due parti. D i quelle una è il Fre­
gio, dove fi folca fcolpire, ed intagliare ciò, 
che a queir Edificio apparteneva , alluden­
dovi , o ne’  baffi rilievi, contenenti cofe al pro- 
pofito adattate, o con caratteri ancora , ed 
ifcrizioni; il che quando fi polla , lodevol fa­
rebbe anco nelle moderne Fabriche non tralcu- 
rare. L ’ altra pofeia è la Cornice, la quale 
ferve per riparare co’ fuoi A getti, o Sporti 1* 
opera dalle pioggie, dalle grandini , e dalle 
n evi. Ora quelle fette parti, benché di po- 
chifflmi membri compofte, pure fono tutte 
tanto varie, e tanto una dall’ altra diverfe , 
quanti fono gli Edilìzi che inalzati furono, o 
fieno per inalzarli per fino, che confervifi fu 
la terra 1’ umana generazione . Sono quelli 
membri di quattro fpecie; piani, concavi, con­
velli, e mifti di concavo, e di convefso. Per 
parlare prima de’ piani, tali fono le Corone , 
o Ha Gociolatoj, le Fafcie, i L ille lli, i D en­
telli , e finalmente l’ Intaccature, le quali fer­
vono in certo modo per dividere un membro 
dall’ altro; e com’ efse deono fempre eflèr Ji- 
feie, così pofte efsendo fra gl’ intagli, da tale 
vago mefcolamento ne rifulta all’ opere orna­
mento maggiore, e maggiore armonia. Ora 
però, che r  Architettura de noftri d ì, ancor 
che sì immoderatamente perduta dietro gli a- 
dornamenti a tale, che non ha veruna diffi­
coltà fagrilìcare ad effi tutte le regole dell’ 
A rte , non fo per qualdeftino, ha prefa tale 
inimicizia con 1’ ornamento dell’  intagliare, 
che lo ha quafi del tutto fbandito, ne fegue , 
eh’ efclufo quefto, foverchie ancora fieno le 
Intaccature; e fe pur talora adoprate fi veggo­
no, tanto lifcio, non mai dallofeabro degl’ in ­
tagli interrotto, anzLche vaghezza, diigufto 
più tofto genera ,e  confufione . D i quelli mem­
bri non ho porta figura alcuna, mentre effen­
do a fquadra, difficoltà non fi può avere nel for­
marli . Que’ membri poi, che fono concavi, 
fono due ; le Gufeie, che teoricamente per lo più

A  il for-
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fi formano come nella Tavola I. Figurai. ; ed i 
Cavetti, adoperati nelle Bafi Jónica, Corintia , 
Compofita, et Attica , facendofi con due cen­
tri , come nella F. 4- I membri della terza fpe- 
cie chiamanfi conveill. D i quella fpecie ibno 
gli Ovoli, i quali fi formano al rovericio delle 
Gufcie, come nella F. 2., i Tondini, (così 
chiamati quando fien piccioli, ma fe più gran­
di, detti poi T o r i, o BaftoniJ che abbraccia­
no un femicircolo intero, come fi vede nella 
F. 3. L i mirti finalmente non fono più che 
due; Gola dritta , e Gola roverfcia , li quali fi 
veggono difegnati nella F. 5. e F. 6. Quefti fo­
no i membri ritrovati da’ noftri ottimi Anti­
chi, e eh’ ora ripeteremo tutti aifieme; Coro­
na, L ille llo , Fafcia, Intaccature, Dentello , 
G ufeio, Cavetto, Ovolo,Tondino, Gola drit­
ta , e Gola reverfeia e con quelli, che tut­
ti alle quattro dette Ipecie ridiiconfi, fi fanno 
tutte le forti di Corniciamenti, che già mai fi 
portano defiderare. Non mi fembra cofa fuori 
di propofito il porre qui ancora la V oluta, di 
cui fi fa ufo ne’ Capitelli Jonico, Corintio, 
c Compofito, nelle Cartelle, ne’ Modiglioni, 
e nelle ferraglie degli Archi; fopra la quale, 
per erte re non tanto agevole, mi fermerò più 
di quello abbia fatto ne’ membri de’ Cornicia- 
menti. Per far la Voluta molte regole inven­
tate furono, ma fra tutte una fola ne fceglie- 
rò , che fra l’ altre a merartèmbra la più chia­
ra , facile, et efpedita. Verremo in quella 
guifa ad ifchifare ogni confufione, in cui fa­
cilmente per la moltiplicità delle cofe fi fuole 
incorrere . Ferminfi adunque in primo luogo 
li due termini perpendicolarmente con la linea 
A. B ., che farà l’ altezza della Voluta,e que­
lla linea dividali in otto parti eguali, e comin­
ciando dalla fommità a mezza la quinta parte 
ilabililcafi in Centro C . , intorno al quale fi 
formi il Circolo D ., che non farà in diametro 
maggiore della detta quinta parte, il qual cir­
colo chiamali 1’ occhio della Voluta. Si tiri di 
poi la linea Orizontale E. F ., qual partì per lo 
fudetto centro C .:  tiratala quale avremo ledue 
linee Perpendicolare, et Orizontale. Indi den­
tro il Circolo D . formili un quadrato, il qua­
le li dividerà con due diagonali, che poi fi par- 
tifeono in porzioni dodici, come nella F. 7. Da 
quelle dodici partizioni avremo dodici porzioni 
di Circolo, dette da Vitruvio T e tta n ti, cioè 
quarti di Circolo , fermando in ciafeheduna 
partizione la punta immobile del Comparto, 
e girando 1’ altra dalla Perpendicolare alla O- 
rizontale e dalla Orizontale alla Perpendico­
lare. Cosi procedendo fino che s’ arrivi alCir 
colo D . li averà l’ intera Voluta, come nella

F. 9. Q.uerta a mio credere è la più efpedita 
regola, che fi porta adoperare. Vitruvio f  
accenna, dove dicelib. 3. c. 3. Poi dal di~ 
fopra folto P Abaco s* iticominci  ̂ e per ojtii giro 
di quarta fta fmimitolo fpazio di mez* occhio  ̂fin 
che pervenga alP ifieffa quarta .y eh* è fiotto /’ Ab tv 
co. Ci promette poi , che nel fine T avreb­
be diffufamente fpiegata ;ma quella parte dell* 
Opera di Vitruvio come ì difegni, e figure di 
tutti i libri con grave danno fi è perduta/ 
onde di ciò altro non abbiamo da lu i, che 
le poche parole fopra citate. Sam o della re­
gola qui porta debitori a Giufeppe Salviati, 
Pittore, e non ignaro della Geometria, che 
nel I55Z. 1’ ha publicata con le ilam pe, e 
forfè (ne m’ è ignoto, che altri Autori va­
riamente interpretando le parole di Vitruvio 
hanno date varie regole) quale fu da Vitru­
vio penfata, non indegna ertendo d* aver luo­
go fra le invenzioni del medefimo V itruvio. 
Fatta pertanto in quello modo la Voluta con 
una fola linea, ci relia a fare in quella la fe­
conda, che alfieme con la prima fminuifcafi, 
girando al Centro come la prima, e fminuif- 
ca ancora il L illello, o Cimacio della Voluta, 
eh’ intorno gli fi raggira. Qiiello facilmente lì 
fa , fermando r  immobile punta del Comparto 
nel mezo tra un punto, e 1’ altro de’ dodici, 
che fono fegnati nel quadrato del Circolo D . , 
fempre però dilcendendo verfo il Centro C. In 
tal modo s” avrà 1’ intera Voluta o Cartoccio, 
proprio per li Capitelli, Modiglioni, ed altro, 
come abbiamo di fopra detto. Per compire 
quello Capitolo ci rimane a dire delle Cartel­
le , le quali fono Hate dagli Antichi porte ap- 
prertb le Erte delle Fenellre, Porte, e Ca­
mini d?gli Ordini più gentili, per adorna­
mento delle loro Cornici; nè mai fo ritro­
vare, che in altri ufi nella buona Architettura 
Cartelle s’ adoprartèro; bensì veggo, che artai 
miglior fortuna prertb quella de’ noftri giorni 
incontrarono, avendo erte aperto ampio cam­
po alla bizzarria degl’ ingegni, che innumera­
bili forme ne ritrovarono,e ridotte 1’ hanno 
come il fale nelle vivande, neceifario condi­
mento d' ogni più efquifita e magnifica Ope­
ra, con quefta fola diverfità, che la dove il 
fale con avara mano adoprar fi dee, erte all' 
incontro pródigamente, e fenza difeernimen- 
to alcuno fono profufe. Ma per ritornare 
onde partimmo, fi formano le Cartelle con 
due Volute, una minore, e 1’ altra maggio­
re ; 1’ una e 1’ altra fatte con la fuddetta re­
gola , e con una linea fimile ad una Gola , 
o Onda fi congiungono , come nella F. 8. 
T ali ancora foito i Modiglioni , o vogliam

dirli
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¿irli Mcnlbloni, o fiano tefle delle travi,che 
fi polìgono nelle Cornici degli Ordini nobi­
li) e ie  Chiavi ancora, o Serraglie degli Ar­
chi , le quali fervono di foftentainento agli Ar­
chitravi, che vi fpianano fopra, fportandoin 
iuon con le Volute. Ma perchè forfè fembre- 
l à , che tutte le cofe già dette tali efeguendofi, 
quali le ho qui defcritte , fieno per ren­
dere I* opera povera, e troppo nuda, ecco 
nelle Tavole IL e III. i modi, de’ quali i 
buoni Antichi fi fervivano per adornare , i 
quali tutti fono Intagli parte di baiTo,e par­
te di mezzo rilievo, che recano alle Fabriche 
grandiffima leggiadria, e maeftà. Io gli ho 
qui poili in grazia di que* pochi, i quali de- 
fideranooperar bene, e non già con la fperan- 
za , che gl* impegnati nella corrotta maniera 
d en o ltrid i, ed occupati da prevenzioni arri­
vino alla difficiliffima prova di fpogliariène e 
di cangiare opinione. Deefi però avvertire, co­
me nel rimanente di quell' Opera ho lafciati i 
Corniciamenti fenza Intagli, iquali in quefte 
picciole Tavole gufiate non fi potrebbono, nè 
diltinguere , anzi più tofio in difegni così mi- 
nuH produrrebbono confufione; avendoli folo 
poftì nel Sanmicheli, le di cui Tavole faran 
pitt grandi. Dove però gli abbiamo omeifi, 
quale fia il loro luogo, lo andremo nelle an­
notazioni dimofirando.

proporzitonì generali y e del 
modo di mi furare .

non e gli Edifizj. E  ciò anco*

c  A P O I I.

C T a b ih m fi quali, e quante fiano le parti, 
^  onde fi compongono gli Ordini già detti d*

‘ membri, A  modo di 
formarli con giufia regola, acciò non s* operi a
« f o ,  ne fu n o q u elli, che operano, coftretti 
ad indovinare CIO , che formar fi deve con cer- 
ta regola e fcienza, ora conviene andarli più 
avanzando, ed a cofe più rilevanti paflàre. Ve­
dremo per tanto le  proporzioni, così »eneral- 
mente accennandole quali dagli Autori pref- 
critte CI fono. E  cominciando da* Piedefialli, 
d ir ^ o  ,  che quefii comprefa la loro Cimacia, e 

non dovranno eflère più alti del 
terzo della loro Colonna, nè minori della quar­
ta parte. M̂ a in quefia parte all* Architetto, 
aftretto per lo pm dalla neceflità de' f it i , o d* 
a Ìrf ‘"'^coftanze,fuole più che in qualunque 
altra , permetterfi libertà. Ciò vediamo effere 
accaduto negli antichi T em p i, dove i Piede- 
itaili non doveano mai eflèr maggiori deli* al- 
«zza delle Scale, per le quali s’^afcendeva al 
tem pio, e che ora maggiori erano, ora mi-

i, fecondo i fiti ,  ̂ ..................
ra tuttodì veggiamo avvenire al prefente nê ’ li 
A ltari, dove le Menfe neceifariamente deono 
fempre eflère dell* altezza medefima j dalla 
quale difficoltà molti de* nofiri Architetti cer­
carono liberarfi, facendo le Menfe a guifa d* Ur- 
na, quale a mio credere e la più fciocca inven­
zione , che mal regolati intelletti in pregiudi­
zio d* ogni ragione penfar poteifero. Ma per 
ritornare in v ia , 1* altezza della Bafe farà fem­
pre mezo diametro di Colonna, e quando di­
rò per 1* avvenire diametro, intendo la groflèz- 
za della Colonna da piè. N e’ Fufli delle Co­
lonne aver fi deve tutta 1’ avvertenza agli Or- 
dini, perche fono tutti fra loro diverfi, alcu­
ni più nani , (jper ufar le voci de* nofiri Au­
tori^ ed altri piu fvelti; ma per dirne ciò , che 
d uniyeriale può dirfi, non dovranno quelli 
mai eflèr minori di fei diametri, nè giungere 
a diamem nove. Ne* Capitelli regola genita­
le non fi_puo flabilire, perchè ciò, chfadun’ 
Ordine n conviene , a tutti gli altri non 

può applicarli . Il rimanente del fopra- 
ornato, cioè Architrave , F regio, e Corni­
ce a mifura degli Ordini ha le fue proporzio­
ni , imj^rcio che negli Ordini più fodi, Tofca-
Ì ili  lo piò è la quarta parte

ella Colonna, e per lo più la quinta negli 
altri tre. Fino a qui abbiamo ragionato delle 
proporzioni, che deono oflervarft nelle altez­
ze ; ora d alcune larghezze necelTarie a chi vuol 
con giulta fimetna adornare una Fabrica ben 
wdinata ragioneremo . E primieramente ii 

ado de Piedefialli non eccederà mai la lar­
ghezza del Plinto della Bafe. La Colonna da 
capo fata fempre minore, che da piedi: ma 
non li può di quanto minore eflèr debba aflè- 
gnar regola generale; perchè vuole Vitruvio, 
che quanto piu Ja Colonna è alta, tantome- 
no iminuifca per la ragione , che quanto 
piu le parti dall’ occhio s' allontanano, tanto 
pm fper un inganno ottico) picciole appa- 
nicono ; onde regola particolare di q u efto lf- 
legneremo m uno de Capitoli fuflèguenti. Il 
lolhttq, o grofsezza dell* Architrave non fa- 
la mai maggmre del cerchio formato dal Col- 

rino della Colonna. Qiiefie fono le grofsez- 
z , e larghezze necefsarie tutte ad efeguirfi;

opfrar vuole rettamente, può ad alcuna 
contravenire . L* altre ci fi daranno dagli 

porti,chiamati con altro nome Proietture, o
A getti, la regola de quali è faciliffima ,e d a  Vi-
truvio infegnata. Qiiefia è ,  che quanto alti 
larannoi membri,tanto pure avranno di fpor- 
to ; trattone le Corone, o Gocciolatoi che n* 
avran pm , e le F afd e, L ifle lli, ed Intacca- 
tuie,ched afiain* ayran meno. Le fin’ ora det­
te fono le più univerfali raifure, e propor­

zioni
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zioni, che per Piedeftalli, Bafe , Colonne, 
Capitelli, e Sopraornati fi poisano brevemen­
te afsegnare. Pafsaremo di poi a vederle mi­
nutamente e particolarmente negli Autori eh* 
io con r  efatezza maggiore , che mi farà pof- 
fibile, andrò efponendo; e que ile faranno col 
Modulo mifurate • Ma per non lafciare veruna 
cofa, che pofsa riufeire di facile ajuto a chi 
cominciafse a porre il piede per quella iludio- 
fa via, diremo ancora cofa fia il Modulo . H 
Modulo altro non è che una mifura non fifsa, 
come il Braccio, il Piede, ed altre, ma idea­
le, ora grande , ora picciola, uniformandofi 
fempre, o picciola, o grande che fia, all* opera , 
che fi dee fare. Formafi in quello modo. Sta­
bilita 1' altezza, alla quale fi vuole, che arrivi 
la fommità della Cornice, fe a cagion d'efem- 
pio fi vorrà che fia 1* Opera Dorica col fuo 
Piedellallo, divideraifi tutta la altezza in parti 
venticinque,ed una di quelle parti farà il Mo­
dulo, due de* quali faranno il diametro della 
Colonna in fondo . Qiiello Modulo è fiato a- 
doperato da Vitruvio, e da quali tutti gli al­
tri Architetti, che fcrifsero dopo lui. Efsopoi 
fi divide in parti, o minuti, da alcuni in più, 
da alcuni in meno. Poiché il Palladio, e lo 
Scamozzi lo dividono in trenta m inuti, il Vi- 
gnola negli due Ordini robiifii in dodici, e 
negli altri in dieciotto.Il Cambray ha ridotti 
tutti li calcoli ad una fola maniera di Modu­
lo , divifo in 30 parti/ io qui ho altresì ridot­
ti tutti gli calcoli de’ fette A utori, eh* efpon- 
go. Umilmente ad una fola maniera di Modu­
lo , ma divifo in parti 18; il che toglierà ogni 
confufione, e farà di gran giovamento a chi­
unque voglia uno con 1’ altro i detti Autori 
confrontare . Vi è poi un’ altra maniera di 
compartire i membri, quale a mio credere è 
più fottile, e più efatta, e più a propofito 
pergiufiamente efequire i precetti dell* A rte , 
e benché più faticofa,io configlierei chiunque 
ad Opere d’ impegno, e delicate s’ efponga, 
a valerli d’ elsa, tanto più ,che Vitruvio e gli 
altri migliori nel deferivere le parti, più di que- 
fta fi fervirono, che del Modulo. Procurere­
mo con un efempio di chiaramente fpiegarla. 
Abbiamo uno fpazio di mezo diametro m C o­
lonna, o vogliam dire d' un Modulo in altez­
za , nel quale fi deve fare un Capitello Tof- 
cano fecondo il Serbo. Dividefi quello fpazio 
in tre parti uguali, delle quali una all’ Abaco 
fi darà, all’ Ovolo 1’ altra, e la terza in fet­
te parti fi dividerà, una refiandone al Liftello 
fotto 1’ Ovolo, e le fei altre al Collarino. In 
quello cafo il Modulo a nulla ferve, dividali 
pure come fi voglia o in dieciotto, o in tren­
ta parti, non potendoli né con terzi né con 
quarti ritrovare quel giufiilfimo punto, cheli

ricerca ; il che fpefse fiate ne’ feguenti difegni 
a me ancora, che obligato mi fono al Modu­
lo di dieciotto parti, é avvenuto. Io per ciò 
fiimo non rimanga all’ Architetto altra p'ùll- 
cura regola che quella nel farle  fagome, o 
vogliam dire Modinature delli Corniciamen- 
t i , e di qualunque cofa, riufeendo tal regola 
minutilllma, ed efatifllma. Credo però , che 
nè di tal regola nè del Modulo più fervali la 
maggior parte de’ viventi Architetti , intenti 
a fchifare qualiinqne cofa ricerchi Iludió e fa­
tica , e che lafciandofi trafportare ovunque 
fenza freno alcuno il loro capriccio trafeorre, 
a precetti dell* Arte nulla curano d’ unifor­
marli .

D eg li Intercolonn], A rch i  ̂ e P ila jlr iy  
delle Im pojìet e delle P o rte.

C A P O  I I I .

Gl i  Intercolonni altro non fono , che 
quello fpazio vuoto, cheli vede tra una 

Colonna, e l ’ altra nelle Loggie, dove non 
fono A rchi, ma Architravi piani. La propor­
zione di quelli fi piglia dalla grofsezza delle 
Colonne, ch eli racchiudono, la qual propor­
zione in ogni Ordine è diverfa ,e  diverfa anco­
ra fi vedrà in ogni Aurore, di cui lòno per ra­
gionare. Ma per alTègnarne una regola ge­
nerale, dirò che quello fpazio non dovrà mai 
efsere minore d’ un diametro e mezo, nè mai 
maggiore di quattro diametri, fuorché nell* 
Ordine Tòfeano, quando non fi facciano, co­
me s’ accofiuma, gli Architravi di legno , che 
allora pofsono farli gli fpazj maggiori di quel­
lo far li poisano, quando gli Architravi fono 
di pietra. Ora vediamo gli Archi ed i Pila- 
Uri , che pure fervono per Portici, e Loggie; 
quali Archi non giàs’ appoggiano fopra i Ca­
pitelli (il che farebbe errore come diremo 
nel feguente Capitolo degli abufi) ma fopra 
Pilafiri quadri, propriamente per efll e non 
per altro inventati. Quelli Pilafiri s’ ufano 
fo li, ma in Opere folamente mafllccie , e preP 
fo terra ; ma nell’ Opere ornate, e ne’ liti da 
terra elevati s’ abbellifcono con Colonne, che 
inanzi vi s’ appoggiano, e per lo più in certo 
modo pajono in elfi incafirarfi ora meze, ora 
un terzo fecondo le occafioni, per far lolH- 
to agli Architravi, che fopra vi fpianano. D e­
vono tali Pilafiri aver proporzione con la lar­
ghezza della luce dell’ Arco ; però la larghez­
za loro non fi farà mai maggiore della metà 
della luce fudetta, nè mai minore della terza 
parte. Ma come che elfi rifiretti ancora nelle 
dette proporzioni riefeono fempre più larghi

delle
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delle Colonne, che vi s- appoggiano, così quel­
la parte pur d’ ellì, che avanza dall* una e dall’ 
altra parte fuori del Fililo di detta Colonna, di- 
cefi Membretto da alcuni, e da altri Aletta, 
che ha fopradi fe una certa come fpecie di Ca­
pitello, che Importa fi nomina, la quale in 
ogni Ordine è diverfa, come più avanti ne’ di- 
fegni farem vedere. Qiierte Importe reggono 
gli Archivolti, i quali altro non fono che Ar­
chitravi ripiegati in femicircolo, per lo più 
con una Chiave nella mezaria, fatta in forma 
di Menfola , che fembra tenerli ferrati, acciò 1’ 
uno all’ altro avvicinandofi, non minino. Ef- 
il Archivolti fi fanno larghi, quanto i mem- 
bretti, o poco minori, ma non mai maggiori, 
perchè il loro piede facendoli maggiori, ver- 
rebbefi a perdere fotto le Colonne,onde man­
chevoli ed imperfetti potrebbono raflembrare. 
Hanno parimente per lo più le membra mede- 
fime, che gli Architravi. La proporzione del 
vano o fía luce degli Archi, o erti fíano con 
Piedertallo, o fenza, è fempre’ la medefíma, 
cioè che fía due volte alta, quanto erta è lar­
ga, e la ferta parte di più negli Ordini più 
nobili. Rimarebbonci ora ad efaminarele pro­
porzioni generali delle Porte, e delle Fene- 
itre: ma delle Porte folamente parleremo, im- 
porciò che quanto d’ erte il ragionerà, pari­
mente alle Feneftre potrà applicarfi. Vuole 
Vitruvio, e gli altri buoni, che la proporzio- 
delle Porte dall* altezza delle rtanze ricavili, e 
che in tre parti e mezza diviià tal proporzione, 
due d’ erte partì all’ altezza d’ erta luce della 
Porta fe n’ aiTegnino.La larghezza poi avremo 
dall’ altezza, oflèrvandoil però di qual’ Ordine 
effe Porte fare fi vogliano, (dovendofí per pro­
cedere rettamente ciafcheduna delle medefime 
ad uno de’ cinque Ordini riferire)  pofciachè 
fe Tofcane il faranno,o Doriche, la larghez­
za loro farà la metà dell’ altezza, fe Joniche, 
o Corintie, o Compoflte, farà la larghezza 
minóre la duodecima parte della metà dell’al­
tezza . G li ornamenti fono E rte, o Stipiti, 
Architrave, Fregio, e Cornice . Le Erte non 
deono mai ertère minori della fèrta parte della 
larghezza, nè delia quinta maggiori. Tale fa­
rà e nella proporzione, e ne’ membri 1' Ar­
chitrave. L* Architrave, Fregio , e Cornice, 
non eccederanno mai la quarta parte dell’ al­
tezza della luce, nè mai eflèr portbno minori 
della quinta. Sopra la Cornice far fí fuole il 
Frontìfpizio, il quale è un Triangolo di due 
foli lati eguali, con due linee rette proclivi, 
e pendenti a delira, e a fínirtra dell’ Edificio. 
Sogliono quelli fovraporli a’ Colonnati delle 
L o g g ^ , de’ Portici , delle Porte, e delle 
Fenertre, alle quali gran maertà fempre arre­
cano, e non minore adornamento. L ’ altezza

loro nel mezzo farà tra la quarta, e la quinta 
parte della lunghezza della Cornice, eh’ è porta 
orizontalmente. Qiielle fin’ ora dette fono le 
proporzioni, che in rillretto, e quanto ho fa- 
puto più efatta e giurtamente ho aflègnatoa 
Piedeftalli, Bafe, Colonne, Capitelli, Sopra­
ornati, Intercolonnj, A rch i, Pilartri, Impo­
rte , e Porte, fecondo la mente di V itruvio, 
e de’ fuoi feguaci. Con tutto ciò a nulla fer- 
viranno, quando non fieno dal giudiziolb A r­
chitettore ben regolate, che deve con gran di­
ligenza avvertire a’ liti, a’ tempi, ed alle cir- 
cortanze,che nell’ operare gli fi apprefentano. 
E  vaglia il vero, non tutti gli Ordini a tutto 
fono atti; le Fortezze e le Torri richiedono 
un’ Ordine fodo, martlccio, e fenza intagli; i 
T em p j, ed i Teatri più delicatezza, e mag­
giori adornamenti; e così difeorrendo una par- 
ticolar forma è fempre necellària j a quella for­
te di Fabriche, che intraprendefi, convenevole, 
elianto ho di ciò detto, ancora alle propor­
zioni appartiene, le quali fecondo T occafioni 
variar fi deono, e ad erte propriamente appli­
care ; il che dal nortro Sanmicheli è fiato mi­
rabilmente offervato,e profondamente intefo, 
attendendo egli più che ad efeguire con trop­
po ferii polo le regole dell’ Arte, a renderle 
addattate al bifogno,ondepoteflèreliar pago, 
e contento 1’ occhio de' riguardanti; il che 
non avrebbe egli certamente ottenuto, fe non 
forte fiato ottimamente fondato nella Profpet- 
tiva ad un’ Architetto neceflarirtima. Ma non 
vorrei, che le mie parole o malamente intefe, 
o malamente volute intendere, in finirtra par­
te rivoltandoli porgertelo anzi preterto a’ colti­
vatori di quefta facoltà di fuggir fàtica, e 
prenderli troppa libertà d’ operare a loro ca­
priccio, trafciirando le regole, che pur deonli 
fa pere profondamente, offendo tutta diverfa 1’ 
intenzion mia, che più torto è d’ indurli, e d’ 
impegnarli a rtudio maggiore, mortrando loro 
che le regole, ancorché giurtamente efeguitc, 
vagliono poco, quando non fono da un gran 
giudizio, prudenza, e fapere maneggiate, e 
temperate. Non vorrei dall’ altro canto, ch‘ 
erti fui bel principio fi perdeflèro d’ animo, e 
riputaffero in troppo angurti limiti rinferrati i 
loro intelletti, udendo, che T em pj, A lta ri, 
Teatri, Archi Trionfali, Portici, e Loggie, 
Palagi, e quant’ altri Edificj fi fanno al Mon­
do, o fieno per farli in avvenire, acciò rego­
lati fieno, e meritin lode, deono tutti effere 
ridotti necellària mente ad uno di quelli cinque 
Ordini, di quelle fole poche parti, eh’ ab­
biamo dette, comporti . Crederanno a trop­
po rigorofe leggi fottoporto, anzi aver le­
gate le mani un’ Architetto, dovendo erto ci- 
afciina Opera fua in così brevi termini racchiu­

dere
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d cre,c confinare. Si dirà, meglio allora operar 
g l’ ingegni, quando piu fono liberi, nè dal 
ièrvil giogo di determinate regole raffrenati ; 
eflère troppo vaila la mente umana, per vo­
lerla in pochi afciutti precetti, dalla rancida 
Antichità a noi tramandati, imprigionare;an­
zi così appunto de’ due Tuoi maggiori pregi 1’ 
Opere d’ ingegno privarfi, che fono varietà, 
e novità. Óta per dimollrare ciò noneiferve­
ro , nè alcuno di quelli cattivi effetti da quan­
to ho prOpofto derivare, qui defidero, fe in 
altro tempo mai, che chi quanto ferivo farà 
per leggere, ponga da parte le prevenzioni, 
delle quali nulla è di maggiore impedimento 
per difeoprire la verità, e difvelare nel pro­
prio fuo afpetto r elfere delle cofe, e fi fpo- 
gli di que’ pregiudizi, che il prefente corrotto 
gufto negli animi infinuò . Quattro fono le 
principali parti d’ un volto umano, nulladi- 
meno fra quanti viffero,efra quanti nafeeran- 
nojfra quanti furono , e faran mai per dipin­
gerli, fu e farà fempre varietà, nè mai due 
v o lti, de’ quali uno fia in tutto all’  altro fi- 
i-nile,s’ incontreranno. La Mufica in quelle 
fette voci, che note chiamanfi ,è  tutta racchiu- 
fa, pure quante muficali compolizioni ufeiro- 
no vaghillime, nuove, e tutte fra loro diffi- 
mili ! Per tramandare a’ lontani, ed a' pofteri 
i concetti del noftro animo, utililfima inven­
zione fu la fcrittura, che tutta nell’ Alfabeto 
è comprefa, pure da effa non fono quante rnai 
cofe poffono in mente umana cadere ifpiega- 
t e , fenza che ciò, che produce un ingegno, 
fia mai coflretto alle produzioni d’ un’ altro 
raffomigliarfi ? Ora fe fi ricerchi, quante Ceno 
le parti dell’ Architettura,troverafTi in effe nu­
mero affai maggiore, che in quelle,che circo- 
fcrivono 1* uman volto, e maggiore ancora, che 
nelle note muficali, e nelle lettere dell’ Alfa­
beto; pofciachè cinque effendo gli Ordini, e 
ciafeheduno di fette parti, tutte d’ afpetto dal­
le fette d’ un’ altr’ Ordine differenti, compo- 
i lo , quinci fi vede non effere meno le dette 
parti, che trentacinque. Che Uomini dove 
infierne concorrano aeutiffimo ingegno , 
perfetto difeernimento, e grandiffimo iludió 
cd efperienza ritrovar poffano uno, o più Or­
dini diverfi dalli cinque, che gli Antichi in­
ventarono, e ad efll nulla inferiori, o anche 
fuperiori, ciò non fi niega; ma finché dal 
Cielo non difeendano quefti rariffimi intellet­
ti , per giovare al mondo co’ ritrovati loro, e 
fin che le loro invenzioni non fieno univerfal- 
mente dal Mondo ricevute, ed approvate, de­
ve 1* Architettura tutte le poflìbili Fabriche a 
que’ cinque foli Ordini, eh’ ora fono , reilrin- 
gere, fenza cercare, o per vaghezza d’ ador- 
aiamenti, o per defiderio di novità ,  o per

qualunque altro fine’d’ allontanariène. Ne già 
da ciò s’ impedifce, che non pollano infinite 
Fabriche inalzarli, tutte fra elle di forme e 
d’ afpetti diverfiflime, piene di bellezza, e di 
grazia fempre nuova, e fempre in diverfagüi­
la dilettevoli ; nè d* alcuna libertà da quella 
limitazione viene a privarfi 1’ Architetto, a ' 
cui, s’ egli a baflanza fornito fia d* ingegno ,  
giudizio, e ilud ió , fempre ap rira i nuovo 
campo di penfare, efeguire, et adornare nuo­
vi Edifici con fua gran laude, ed utilità non 
minore così de’ vivi come della poflerità. Ma 
quanto io dico, da nulla m eglio, che d a ir e f  
perienza è manifeftato , e confermato. G li 
antichi G reci, Tofeani, e Rom ani, e i mo­
derni Italiani de’ buoni Secoli, non mai dagli 
llabiliti Ordini allontanandofi , arricchirono il 
Mondo di Fabriche, che con ragione reputate 
furono miracoli dell’ Arte , e donde immor­
tai fama, e lode univerfale e {labile col va­
riare de’ Secoli agli Autori ne derivò. A ll’ in­
contro i prefenti, che tanto da ciò , che la 
Natura maellra, e regolatrice dell’ Arte c’ in- 
fegna, deviarono, appunto quefti Ordini, o  
non intendendo, o difpregiando, e da effi dilun­
gandoli nelle Fabriche loro, che a’ niun de* 
cinque ridur fi poflono, hanno quella nobì- 
liflima facoltà in uno fiato ridotta, che non 
farebbe da biafimarfi chi più tollo la rozezza 
de’ barbari Secoli defideraffe.

Dfg// Ahufi>

C A P O I V.

Fin ’ ora abbiamo deferitte le parti,  che de- 
vonfi porre in ufo , e come debbafi di 

quelle fervire il giudiziofo Architettc^e ; ora 
di quelle parleremo, che devonfi fchifare, e 
che introdotte furono, e lafciate dalla barba­
ra maniera, che Gotica s’ apella ; poi che di 
molti abufi della prefente , peggiore forfè del­
la Gotica , abbiamo diffufamente nel Proemio 
ragionato. Nel medefimo tempo qualch* er­
rore ancora accenneremo, che dagli Scrittori 
d’ Architettura furono avvertiti nell’ Opere dê  
buoni Autori, particolarmente de’ prirni, a 
quali è debitrice quell’ Arte del fuo riforni­
m ento, e ne’ quali, come a quelli,,^®  
tante tenebre fpianarono agli altri la firada, 
il non tolerar qualche fallo cofa indifcretiffi- 
ma farebbe, e a quella lim ile, in cui pur trop­
po trafeorfero i pofieriori Eruditi, che anno­
tazioni fcriflèro a qualche antico A utore, nel­
le quali nulla perdonar feppero a’  nollri Ita- 
liani) che pnnia di tutti gli altri  ̂ riiorte a 
pena le lettere, gli cementarono. Fra le 

 ̂ B  cattive
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ca^ve iñtrocJuzioní della barbara Architettura 
Urta fi è il girar fopra Colonne ritonde Archi­
volti quadrati, il che per eiière affai commoda 
cofa, e che non offende molto 1* occhio di chi 
non penetra il fondo dell* Arte,vedefi ancora 
a’ giorni noftri tutto dì praticato, fenz’ averfi 
confiderazione, che gli angoli delle eftremità 
degli Archivolti non vengono a pofare fui vi­
vo della Colonica , eh’ è fottppofta ;  e che 
quanto il quadrato del piede dell* Archivolto 
co* fupi canti eccede il cerchio e la circonfe­
renza della Colonna, tanto pofa in vano ed 
in falfo , reggendofi li fudetti capti, non fui 
vivo della Colonna, ma fu 1* ala , o vogliam 
dire Sporto del Capitello, il quale non fu ri­
trovato, nè fatto per foftentamento, ma per 
femplice Ornato. Qiiefta è la ragione, che ci 
perfuade a dover ciò ichifare , la quale oltre 
eflèr chiara e manifefta confermafi ancora 
dal vederli, che non mai dagli antichi Archi­
tetti Greci, p Romani è fiato quello modo 
praticato. Il noftio Sanmicheli, come de’ pri­
mi riftoratori della nofira facoltà in tante te­
nebre abbattutofi, nè potendo in un tempo fo- 
lo togliere tutti gli errori, alcuna fiata in que- 
fto inciampò  ̂ nplladiméno cadendo in que­
llo  vizio , il fece con tanta grazia e leggia­
dria, che quali gli fi potrebbe condonare, a- 
vendo per altro infiniti errori efiirpati, c le­
vati del tutto. Leon Battifia Alberti ha henil- 
fimo conofeiuto quello per errore , ma come 
gli tonavano molto bene forfè in molte oc- 
cafioni quefti Archi, volle trovare tempera­
mento e modo di levare ciò , che in fe avea- 
no di difettofo , coprendoli con la feortad’ an­
tichi Autori, però da lui non norrjìnati,  ì qua­
li (dic’ ^egli) meffouo [opra i Capitelli delle Co­
lonne fin* altra CitMafa quadrata grojfa in alcun 
luogo per il quarto ,  ed in alcun' altro per il quinto 
del diametro della fua Colonna’, la larghezza di 
quefla Citnafa ̂ u uguale con un' ondetta alla mag-' 
gior larghezza del Capitello da capo . G li Aget- 
tt [portarono tanto, quanto la loro altezza¡ in 
queflo modo te tefle, e gli [pigoli de gli Archi beh- 
bero [edili piu e[pediti, e più fiabili. Io non fo 
di quali antichi Autori intenda 1’ Alberti , 

bene ciò da* pochilllmi buoni leguitato, 
e  ’1 poco buon’ effetto, che ne rifulta, m’ p 
accaduto in Vicenza oflèrvare in un Palazzo, 
fatto con dilègno dello Scamozzi, dove nella 
Stalla vidi quella maniera, la quale fe bene 
efeguita , pome appunto 1’ Alberti l’ infegnò , 
nulladimeno mi fembrava, che d’ effa l’ pcchio 
affai mal contento ne riraaneffe . Per togliere 
quello difetto, huJl’  altro rimedio cred* io fi 
poflà adoperare, che porre le Colonne a due, 
a due, e fopra quelle il loro Architrave, Fre­
g io , e Cornice ,  o vero (come in tante buo­

ne Fabriche ufato fi vede) una Cornice in 
forma d’ Impella ; le quali cofe vi fpiana- 
no fopra, e fui vivo foftengono gli angoli de­
gli Archivolti, che allora forza più iK>n fanno 
fopra il rotondo immediatamente della Colon­

na , ma fopra il vivo degli Architravi, o dell’ 
Im pofie, i quali come abbiam detto di fopra , 
altro non cflendo, che fpecie di travi,  polle a 
traverfo fopra i pulii delle Colonne, reftano Tem­
pre fodi ancora in quella parte, che rimane 
ifolata fuori della Colonna . Qiiefto modo ha 
tenuto girando gli Archi nel Tempio di Bac­
co fuori di Roma colui, Ohe n*è fiato il di- 
fegnatore; e fra i moderni J'hanno ufato il 
Sanfovino nelle Procuratie di Venezia , il 
Palladio nel Palazzo publico di Vicenza, m ol­
ti Fiorentini Architetti de’ buoni tempi, gli 
Edifici de’ quali pochi anni fono intagliò Fer­
dinando R oggeri, e altri moltiffìmi , che 
vollero fchifàndo ogni errore , dare alle lor 
Fabriche grazia e,bellezza, i quali reputo fov- 
verchio di nominare. Qui parmi udire alcuni 
a quefia da me .condannata maniera affezio­
nati andar dicendo, .effer bensì vero, che nei- 
funq degli Antichi quello modo «faffe 
di girare Archi-fopra Colonne rotonde, ma 
effer vero altresì, che neffuno di coloro, che 
hanno fcritto, ha mai fatto tanto fchiamazzo 
fopra il girar di quelli A rch i, nè sì acerba­
mente 1’  ha rigettato.. Chi così parla, non dee 
certamente aver letto, quanto ffrìffe il Vaiar» 
nella Vita dell* A lberti, e nel fuo Proemio 
deir Architettura, nè il Serbo , che al I. 4. 
degli Edifici trattando, ne’ quali richiedanfi 
Archi, così ne ragiona. Ma [e vorremo con le 
Colonne [ole metterci gli Archi [opra, [arà co[a 
[alfifitma ; perciochè i quattro Angoli dell' Arco 
[opra una Cplonna tonda po[eranno[uori del vivo’, 
nè lo Scamozzi dopo quefti, che nella parte z. 
1. 6- cap. 8. fcriffe quelle parole. Per non dir 
d ' alcuni groffolani, pbe nelle Opere loro alle volte 
non hanno [atto Jmpofla alcuna, [acendo po[ar i 
piedi dell' Arco [opra «’ Capitelli. Ma non ac­
cade più di ciò far parole, dove la ragione, 
che di tutto effer dove regolatrice, chiaramente 
ripugna, come abbiamo già idimoftrato. E  qui 
mi fi porge occafione opportuna per avvertire 
un’ altro èrrore, per lo più dalla ignoranza de* 
Stuccatori provenuto, i quali Cotto le Volte delle 
Stanze pongono certi Corniciamenti fatti mo­
dernamente a Gufeie, e a Ghiribizzi , che 
niflùno può fa pere cofa fiano, e meno Io 
fanno quegl’ iftelfi, che li formarono. In ta­
li luoghi altro porre non dovrebbefi, che un- 
Impofta, overo una Cornice con la fua C o­
rona e Scima, altro effe Volte non eiTendo 
che Archi continuati, e infieme congiunti ; 
laonde fe gli A rch i, come abbiam provato,

fopra
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fopra iT in poile, o Cornici s' appoggiano, ne 
fegue neceiTariamence ancora le Volte fopra 
Impofle o Cornici doverli parimente appog­
giare • Ma di tali fconvenevolezze avrò io for­
fè troppo lungamente favellato, di che faifa 
jni ila il vedere sì ampiamente dilatati que- 
fli difetti, che ormai comuni a tutti, e quali 
coftume fon divenuti. Per troppo non dif­
fondermi in avvenire, fra tanti altri pregiudi­
z i,  dalla vecchia barbara maniera a noi traman­
dati, ora di due ioli ragionerò . Uno fi è il 
fafciare, ©accerchiare le Colonne con anelli 
o  ghirlande, o il tagliarle per il lungo in al­
tra forma, che rotonda o quadrata non fia ; 
il che però non così frequentemente ho ve­
duto accadere; 1’ altro poi, dove piu facil­
mente inciamparono que’ primi buoni Archi­
tetti , che fono alla detta barbara maniera 
fucceduti, fu r  ahondar troppo negl’ intagli, 
onde più tollo confufione all’ O pere, che 
m aellà, e leggiadria maggiore ne rifultò; il 
qual difetto però parrà foverchio a’ giorni 
noftri avvertire, mentre dubbio non v’ ha,che 
in eflTo pecchino gli Architetti d’ oggi d ì , 
nemici giurati, come fopra dicemmo,di tutti 
gl’ Intagli, e che da tutte 1’ opere , per 
quanto vaghe elfer debbano e gentili, affatto 
gli efcludono. Ora a que’ difetti pafferemo, 
ne* quali anco ufando la buona antica- manie­
ra potrebbe incorrerfi. L o  Scamozzi dice,non 
doverli far gli Ornamenti fopra le Colonne 
troppo fodi e maificj ,  particolarmente negli 
Ordini più delicati, ond* effe Colonne op- 
prelfe fi moftrino ed aggravate dal gran pe- 
fo ,  chelor fovrafta. Quello più che in ogn* 
altro cafo devefi avvertire nell’ Ordine Dori­
co , acciò le Metope non riefeano fpropor- 
zionate, fiche far dovendoli effe Metope qua­
dre , non abbianli a fare gli fpacj degl’ Interco- 
lonnj tanto grandi, che poi non pollàno reg­
gere, nè i Triglifi più bislunghi del conve­
nevole. Cadde in quello fallo il Sanfovino 
nelle Procuratie di Venezia, come fu offer- 
vato dallo Scamozzi nella parte z, 1. 6. cap. 7. 
M a non minor fallo farebbe, fe troppo Icar- 
famente fi procedeffe; il che a fare alle volte 
ci può collringere o la troppa fpefa,  che ap­
portano gli Sopraornati, malfimamente per 
gli Sporti delle Cornici, o 1‘ anguilla del lo­
co. In fimil cafo dee il giudiciofo Architet­
to aver prontezza d’ ingegno, e cangiar pen- 
Cero , e nuovi partiti ritrovando da* limili 
difetti fvilupparfi; nelle quali difficoltà ed 
angullie non andrà mai ravvolgendoli, quan­
do egli voglia ( come è ragionevole ) 1* idea 
fua al i ito , e non il lito alla fua idea acco­

modare . Veggonfi inoltre molte Fabriche, 
nelle quali i fori fon troppo angulli, in che 
più facilmente peccarono i buoni, o troppo 
am pj, come veggiamo frequentemente ne* nollri 
giorni accadere. Ad una via di mezzo attenen­
doli, la quale ottimamente dagli Autori ècon 
certe regole affegnata, 1* uno e 1* altro di que­
lli falli fuggir li deve; perchè i piccioli fori lu­
ce ballevole non portano nelle Stanze, nè a- 
ria 1* E llate,ch e le rinfrefehi; e all* incontro 
i troppo grandi cagionano grandilfimo freddo 
nel V erno, oltre il danno, eh’ apportano al­
le muraglie, eh e tanto rellano indebolite. Gran- 
diffimo fconcerto pure il Palladio dice effere lo 
fpezzare i Frontifpizj delle Porte, e delle Fe- 
nellre,affegn3ndone quella forte ragione. Ef- 
fendo fdie*egli) ejji fatti per dimoflrarey ed ac' 
eufare il piovere delle Fabriche^ il quale così col- 
mo nel mezZfl fecero i primi edificatori ammaefiro' 
ti dalla necejfità ifieffa ; non foche cofa più con­
traria alla ragion naturale fi pojfa fa re, che fpez“ 
zar quella parte, che è finta difendere g li abi­
tanti, € quelli eh' entrano in cafa , dalle pioggie,  
dalle nevi, e dalla grandine . Nulladimeno tan­
ti valent’ lluom ini v’ incapparono, a ciò for­
fè indotti da defiderio di novità, tanto procli­
ve in qgn* Arte ad aprir 1* adito alli difordini 
è pregìudicj. Vitriivio, primo M aellro di co­
lor che fanno in quell* A rte , dice nel J. 4.'cap.

che gli Antichi non lodarono m ai, che in 
una lleffa Cornice fi poneliero Modiglioni e 
D e n te lli, perchè non è ragionevole, che gli 
Afferi , de* quali fono figura i D en telli, relli- 
no fqtto i Canteri, che rapprefentano i Modi­
glioni. Non approvarono pur mai gli Anti­
ch i, che quelli Modiglioni, e quelli D entelli 
fiponeffero nelle Cornici de* Frontifpizj ; qua­
li fchiette perciò far fi deono , perchè non 
mai traverfo a’ G rondali, ma fempre verlbefli 
piegano gli Afferi, ed i Canteri. In fomma egli 
conchiudef+) non effer lodevole il fingere cofe, 
che naturalmente in fatto darli non pollàno. 
Il Vignola non vuole, che la Bafe A ttica, 
la quale a fiio luogo difegnata farem vedere ,  
fiotto altre Colonne , che fiotto le Compofite ,  
fia collocata, dicendo però, che ancora fiotto 
le ^Ioniche fi potrebbe tolerare ; nulladimeno 
da* molti buoni indifferentemente ancora 
lotto gli altri Ordini, trattone il Tofcano,s* a- 
doperò . Nè 1* una però , nè 1* altra di quelle 
due ultime cofe poffono allblutamente errori 
chiamarli , eflèndo palTàte in tanta licenza, 
che quali neffuno de* buoni fe n* è allenuto. 
M a a bella polla molte cofe forpaflando,  da- 
rem fine a quello Capo, lalciando che molti 
altri difetti e difordini fieno dal faggio Archi-

B z tetto
( * )  Ita quod non poteft in veri tate fieri, id non putavernnt in imaginibut faUum pejfe eertam ratienem
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tetto confiderati, e quando abbifogni ,efarai- 
nati, i quali tanti fono, e tanto vari, quan­
te fono le diverfe occaiioni, ed i csfi, che a 
chi opera s’ apprefentano, e quante fono le 
regole di ben operare, che ci vengono da 
M aeftn  prefentte, trafgredire le quali fem­
ore errore dovrà chiamarfi. Onde verremo fu?

bito  ad alcune notizie de* fette Autori , che 
fono il fondamento di tutta 1’ Opera noftra, 
le quali , prima di paiTare alle modinazioni 
de’ cinque O rd in i, per le ragioni addotte nel 
principio del fufleguente Capitolo,premette­
remo ,
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A L C U N E  N O T I Z I E
DEGLI ARCHITETTI.

C H E  SONO ESPOSTI I N  ( lU E S T ’ O P E R A .

C A P O  V.

M I C H E L  S ' ANMI C HEL I .

V E ro  tutto dì conofciamo per efperienza , 
che la buona o trilla opinione, in che 

fono gli U om in i preflb il M o n d o , molto con- 
tribuifcs, acciò buono o reo giudicio fi formi 
delle loro operazioni, parole , e configli ; e 
fpelTe fiate accade, che in  U om o, qualepref- 
fo tutti o quali tutti in buon concetto fia,ta-» 
l i  detti o fatti s’ approvino, che in altro, di 
cui nulla ellimazione fi abbia, farebbqno bia-* 
fim ati, e cosi all’ incontro ; tanto valevoli fo­
no le prevenzioni ad alterare, per non dire 
adefso a corrompere,gli umani giudici,e per­
chè vario afpetto prenda 1’ efsere intrinfeco, 
ancorché immutabile, delle cofe, Bensì più 
frequentemente ciò fuole avvenire nelle paro­
le , o fatti, che non fieno manifefiamente 
buoni, nè manifellamente re i, nulladimeno 
ancora a q u e lli, acciò m aggiore,o minoreim- 
prelfione facciano nell* umane menci, molto 
di forza s* aggiunge dall’ elTere apprezzate o 
fcreditate, amate o vero odiofe quelle perfo- 
ne, dalle quali derivano; perchè a cagion d* 
efempio una cattiva azione allora farà da noi 
più vituperata, quando fappiam o, che da U o ­
m o infame o pure odiato fia provenuta ; e 
per lo contrario un configlio, o una illruzio- 
ne internamente buona, che ci venga da chi 
prefso noi fia in buon credito, con meno dif­
ficoltà e utilità maggiore riceveremo. C iò  
confiderando , necelfaria cofa ho creduto il 
qui raccogliere in grazia de* miei Lettori al­
cune notizie di quegli A u to r i, che ho prefi ad 
illu llrare, e da’ quali fono i precetti e le re­
gole ricavate, che fono fparfe in quell*Opera, 
e eh’ io fopramodo delìdero fiano da viventi e 
da futuri Architetti ben intefe apprezzate, e 
feguitate, acciò 1* opprefsa nollr’ Arte veggafi 
finalmente forgere Amile a fe llefsa, e ricupe­
rare nella nollra Regione, dove fu il R egno  
fu o , e pofeia nell* altre ancora la fua primie­
ra maellà. E  per cominciar dall’ Autore,che  
in  primo luogo efponiamo, per la ragione det­
ta nel Proemio , cioè da M ichel Sanmicheli, 
che e nella no llra, di cui trattiamo, e nella

militare Architettura fu grande ornamento 
della Patria n o llra , nacque elfo in Verona 1* 
anno 1484 ; e da Giovanni fuo Padre, e dal 
Z io  paterno Bartolomeo, ambidue eccellenti 
Architetti a’ tempi loro, i principi egliapprefe 
di quella facoltà. S e  il fuo cognome veramente 
o M iche li, o da San M ichele, o  Sanmicheli 
fofse, lafcierò d* invelligare, e con quell* ul­
tim o, per conformarmi alla maggior parte de* 
Scrittori, che lo nominarono, lo chiamerò. 
Ebbe due Frate lli, d* ottimo talento anch* effi , 
G iacom o, che agli llud) delle lettere s* appli­
cò, e D o n  C am illo , che fu Generale de’ C a ­
nonici R e g o la r i. Defiderofo M ichele d* appro­
fittarli nell* Architettura , alla quale da gagli­
arda inclinazione fi fentia fp into, di f e d e c i  an­
ni fi portò a R o m a ; e quivi fu ,  dove grandif- 
fim i llud j, e diligentilfi me ofservazioni facendo 
fu quelle preziole reliquie d A n tich ità , a ta l 
legno di perfezione arrivò, che un* infigne M a ­
tematico del nollro Secolo, e d* Architettura 
intendentilfimo, come riferifee il Marchefe  
Maffei nella P. 3- Cap. 4, della F ero»a I l lu f lr a -  
ta^  tal maraviglia prende nel confiderare 1* ò- 
pere del Sanmicheli, che a quanti Architetti 
furono al M ondo è folito d* anteporlo. E  di 
tanto maggior laude è degno il nollro incompa­
rabile Architetto, quanto egli fra prim i uno  
fu, che facefse lirada/ efsendo per lo  contra­
rio ufitato, che poco inanzi poisano una diffi­
cile imprefa condurre quelli , che fono i pri­
m i a tentarla. Grandilfimo fu il grido, ch’egli 
fubito alzò, a tale che molto lo defiderarono, 
e con grofso llipendio e maggiori promefse lo  
invitarono al fervigio loro i due più gran P rin ­
cip i, che allora fufsero in Europa, io Im p e ­
rator Carlo quinto, e Francefeo p rim o , R e  di 
Francia / le quali gloriofe occafioni furono da 
lui rifiutate, per non abbandonare il fervigio 
del fuo Principe naturale Ne ll* Architettura 
Civile molte riguardevoli Opere egli fece, par­
ticolarmente fervendo prima il Pontefice C le ­
mente V I I . ,  pofeia i Veneziani fuqi S ign o ri,  
che fono diffufamente, e con aitiflìme lodi

raccon-
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raccontate dal Vafari, che le fliinò miracoli 
dell’ A r te , abbenchè perdutamente appaffio- 
nato per la gloria de’ fuoi T o fcan i. O ltre Pa­
lazzi, e minori Cafe, A lta r i,  Depofiti , Ca- 
peJle, Tem pi, Monafterj, Pon ti, e Porte 
di C ittà, lafciò anche qua e ia , come di mano 
in  manorichiefti gli erano, infiniti difegni. 
E *  neceilàrio però 1’ avvertire, che in quello 
fu  il Sanmicheli sfortunatiffimo, che molte 
fra 1’ Opere fue, che fiate farebbono eccellen- 
tiflime, o per varj accidenti, mentr’ eflb vivea, 
©per la fuamorte rimafero imperfette, e quei 
eh’ è peggio, moke da altri condotte a fine, 
i quali o per ifchifare fpefa, o per poca peri­
zia,© per altre cagion i,o  firanamentc le gua­
darono, o almeno fecero sì, che in quelle 
parti, dove fupplite eife furono, dall’ inten­
zione del primo Autore aiTai differenti veniiTe 
ro a riufeire. M a  per quanto raccolgo dagli
Scrittori, che fanno di lui menzione, più am 
mirabile egli fu nelP Architettura M ilita re .  
Fra le invenzioni di lu i furono i Baluardi con 
gli Orecchioni, che un moderno Francefe a fe 
iteflb attribuire quelli a’ C a n to n ic o m e  pure 
quelli con le tre piazze ; per li quali ritrova­
menti abbandonata reflò l ’ antica maniera de’ 
Faloardi rotondi, onde prima poco ficure le 
Piazze rimanevano dalle oiFefe degl* inimici . 
Fra le tante Opere, con le quali nella M ilitare  
e  in njolte parti d* Italia, e in Levante fi fe- 
gnalò,nqn  fi poffono lodare a baftanza le for­
tificazioni daini fatte alla C ittà di Candia,che  
per tant* anni foftenne quel formidabile aiTe- 
dio de* Turchi ; delle quali più a lungo non par- 
lerò avendone già ragionato in maniera, che 
di più non può defiderarfi,il noftro Marche- 
ie Maffei nei luogo fovracitato, M a  che dire­
m o della Fortezza fopra il L id o , alla bocca del 
Porto dì Venezia, dovendofi fondare una tal 
machina in luogo paludofo, e tutto cinto dal 
mare, e per ciò da fluii! e refluii! così berfa- 
gliate^ jper ie quali cqfe da mofti imjpoffibilg

quell’ Opera giiidipavafi ? C h i non può fovra 
luogo confiderarJa, legga ciò , che minuta­
mente ne fcrive il V a^ ri, il quale conchiude 
cifere quefta una delle più fiupende Opere, 
che fiano in E u rop a , e rapprefentare la ma- 
efià e grandezza delle più famofe Fabriche 
fatte dagli antichi R o m a n i. D i  tanti Edifici 
da lui fatti fcrive il detto Vafari; e  tutto fe c e  
fem pre con ta n ta  d ilig e n za  , e con s ì  buon fo n d a ­
mento y che niuna d e l la  fu e  fa b rich e  m ofirò m a i  
un p e lo . N inna Scrittura 4 i M ichele fu veduta 
in publicoj con tutto ciò ,fra Scrittori è dai 
Maffei con ragione annoverato per due nobili 
T ra tta ti, che di lui coniervanfi in Venezia al 
Magiftrato dell’ Acque. Ragiona in uno co­
me reftringerfi potrebbe il porto di Malamoc- 
co, che allora non avea il fondo , acquifiato 
poi j ,e nell altro, eh e ibprail Colmettone di 
Eim,ena, parla dello fiato antico della Bren­
ta,e d’ altre belle ed utili cofe. Affai nobili A r ­
chitetti furono anche due fuoi Fratelli Cugi» 
ni> M atteo, ePaolO jd i cui figliuolo fu G io ;  
Giro lam o,che da Michele ammaeftrato riufeì 
nell una e nell* altra Architettura vera­
mente degno difcepolo enipotedisj gran Z io j  
della cui monte immatura sì gran cordoglio 
fenti M ichele, che gi'ave infermità contraen- 
done giunfe a morte in Verona J’ anno 1559. 
con ineftimabile danno di quefta Profeflione j 
fenon  che grande rifarcimento a tal perdita 
refe i ottima fcuola, che fu quivi da lui la- 
miata. Suo parente fu ancora quel Bernardino 

Òpera del quale è 1’ A itar maggio­
re d,i S- G iorgio , di cui fentì tanto magnifica­
mente il famofo Daniel Barbaro,che pef la più 
bell  ̂ Ppera, ch’ egli già;mai yedeife,Ia giudi­
co cosi per 1 Architettura, come per la per- 
rczipne degl intagli  ̂ quali non fo fe faranno 
Itati mai dalla maggior parte de’ lavoratori di 
pietre, e forfè ancora dagli Architetti, eh’ oggi 
qui vivono, efaminad-

C  A -
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DI  M arco , o  Lucio V itm v ip  PoHione , 
Principe, e Maeftro degli Architetti, 
(cui non poflb lafciar di replicare che fi do­

vrebbe il primo luogo , ma ciò in queft’ Ope­
ra per la ragione nel Proemio detta non potea 
farfO aiTai fcarfe notizie fi hanno, e meno 
delle Fabriche fue; ma ragionevole cofa è U 
credere, eh’ egli mirabili cofe faceiTe, degne 
così della grandiflima (lim a, in cui preflb al- 
tiifimi Perfonaggi e R o m a  tutta egli fu ,co ­
me dell* ingegno e faper fu o , che sì grande 
e fublime ne’ di lui libri fi manifefta. Io  quel 
poco andrò qui regiftrando, che appunto da* li­
bri fuoi ho procurato ricavare, già che da al­
tri Autori, che bensì con grande ilim a, ma 
fenza contezza darne Io nominarono , come 
P i nio , Servio, e Sidonio Apull'dare , 
nulla d* ajiitoci viene fomminifirato . V if- 
fe egli, come fopra dicemmo , ne* tempi 
di G iu lio  Gefare, che feco nelle guerre il con­
duceva come inventore e regolatore delle M a ­
chine da guen-a; il quale officio, che a gior­
ni noftri direbbefi ingegnere, cfercitò anco­
ra fotto altri Duci "R o m a n i, come fi vede 
nel principio dell’ Opera fiia. Nel 1. 8. cap.4. 
dice, che nel fuo albergo ogni giorno, e alla 
fua menfa ricevette C. G iu lio  Figliuolo di 
MaiTiniflà, che afíleme con G iu lio  Gefare in 
Africa militava; da che fi può con molta ra­
gione congetturare, che Vitruvio foiTe nel Cam ­

po perfona aiTai accreditata, e aveilè ancora

3ualche diftinto grado in quella milizia, fe 
ivenne ofpite fuo un figliuolo di R e  confe­

derato de* R o m an i,M o rto  G iu lio  Cefare,an­
che fotto 1* Imperio d* A ugn ilo  fe ^ iì,  còm* 
egli lafciò fcritto, in altre guerre altri Capita­
n i , cioè M . Aure lio, P. M in id io , o ,  come 
afferma il Parbaro leggerli in alcuni codici, N u -  
midico, o N u m id io , e Gneo Cornelio ; e per 
lo merito, che nuovamente s aquiilò, e per 
la raccomandazione d’ Ottavia forella d’ A u -  
gufto, molto fu dall* Imperatore beneficato, 
il quale convien dire, che onorato ftabile Ili-  
pendio gli affegnaffe , proteilando Vitruvio 
non aver tintore alcuno fofse mai per man­
carli , onde poter vivere agiatamente. In  ta­
le commodo fiato ritrovandofi, e veggendofi 
all* Imperatore da’ tanti benefici obligato, feri fi­
fe i dieci famofi libri d’ Architettura, per far 
colà grata cd utile al fudetto Augufto  fuo Si­
gnore, intento alla cura de’ publici e privati E -  
dificj nel tempo della celebre univerfal 
che allora feguì, Grande ventura fu , che fi 
fieno tai libri fino alla nofira età confervati , a  
benché manchevoli delle Figure , dalle quali 
gran chiarezza ricevuto avrebbe quanto egli va 
ne* fudetti libri infegnando. E ’ quefla Ia_ fola 
O pera, che fra quante gli Antichi fcriffero 
della nofir* Arte a nofiri tempi fia pervenu­
ta , effendo l*altre con gran danno perite,

trat-
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trattone quel poco, che dice Plinio delle pro­
porzioni generali de’ quattro Ordini. In  que­
gli dieci libri fi ha tutto ciò, che intorno all’ 
Architettura fi può defiderare ; poiché nel pri­
mo libro defcriveegli quale efserdebba un’A r­
chitetto, che cofa fia Architettura,e qualifie- 
no i fiti da eleggerfi per fabricare. N e l fecon­
do tratta delle Fabriche, e de’ varj modi e re­
gole di coftruirle. Infegna nel terzo le ma­
nierede’ fagri T e m p i, della fimetria del Cor­
po umano, e deir Ordine Jonico. Indi pafsa 
nel quarto a darci regole degli altri tre Ordi­
ni , Corintio, Dorico, e Tofcano. N e l quinto 
pone le difpofizioni de’ luoghi publici , e pri­
mieramente dei F o ro , indi della Bafilica , del 
Teatro , e di fimili Edificj. Siegue nel fello a 
fpiegare le forme degli Edificj privati. Infegna 
nel fettimo la maniera d’ adornarli, e di pu­
lirli- L ’ ottavo poi efce in tutto da quelle ma­
terie, e parla dell’ acque, delle loro virtù, e 
del modo di condurle . I l nono tmcta di Geo­
metria , e di varie maniere d’ Orologi ;  e 1 
decimo finalmente delle Machine . Soverchio 
iàrebbe il volerli da me adefso dare altre Iodi 
alla grande e profonda dottrina, che in quelli 
dieci libri li contiene , a* quali ha refa grulli- 
zia il M ondo tutto, venendo 1’ Autore da tut­
ti conofciuto per maeflro degli Architetti. M o lti 
Autori, tra quali alcuni ancora non Verone- 
Ì ì ,  come G iorgio M en ila , il Sabellico,ed altri, 
affermano eifere lui fiato 'Feronefe,nè raaio- 
ne alcuna v’ è per credere diverfamente; pof- 
ciache quelli, che R.omano lo difiero, da niu- 
na ragione elsereftatimoiìl,e affatto fallamen­
te ayer così giudicato , nota il Filandro. M a  
quali! probabilità perfiiader pofiano a' darlo al­
la mia Patria, troppo bialimevole ardire fa­
rebbe il voler io rintracciare, avendone con la 
maggiore erudizione che mai li pofia, tratta­
to diffùfamente il Marchefc Maffei nella fua 
immortal’ Opera della Fera«« J llu ß r a t a , al 
T o m o  fecondo, parlando d’ efio Vitruvio^ al 
qual luogo rimetto il Lettore. Fu di picciola 
ilatura, e promulgo i libri fiioi ellendo già 
vecchio, come fc r iv e  egli meclefimo,e di poca 
fallite. Altilfima fiima ne fu fatta in qiie’ tem­
p i,  che non mai nel giro di molti fecoli fi 
fm inui. La  prima edizione è quella di Fioren­
za del 149^ il primo, che ponefse mano 
a dottamente emendarlo , ed illufirarlo , fu 
un Veronele , come fopra avvertimmo, cioè 

Giocondo, che lo diede fuori con figure 
1511- E ’ confiderabile perdita, 

che llano perite l e  fatiche fopra quell* Autore 
d’ alcri due Veronefi, l e  quali vedute furo­

no, e molto lodate dal dottillimo Conte Lodo- 
vico Nogarola in una Epifiola manuferitta al 
Barbaro, e citata dal Marchefe M affe i. U n o  
di quelli fu il celebre Bernardino D o n ato , che 
lo tradufie in volgare, e la fua verfione con 
erudite annotazioni accompagnò. Fu  1* altro 
Francefeo A ligeri, difeendente di D an te , e fi­
gliuolo dell’ elegantiffimoDante terzo.Quello  
Francefeo pure il tradufie, e d’ annotazioni 
1* adornò; e protefta il fudetto Nogarola,che  
di quell* Uom o dottillimo nelfunoegli più abile 
conofeeva alla perfetta intelligenza di V itruvio. 
M arc’Antonio Majoragio Icrivendo contro G au ­
denzio Merula fa menzione de’coment« Ibpra V i­
truvio di Bernardino Merula ; e Celio Calca­
gnino in una Pillola a Giacomo Zeglero da 
grandilfime lodi alla difefa e crìtica e dichia­
razioni fopra Vitruvio di Rafaello d’ U rb ino . 
Notilfim i fono i Cementi di Guglie lm o F i­
landro, e di Dan ie l Barbaro. In  noftra lin­
gua fi hanno leverfioni, ed iCom enti di Ce- 
farc Cefariano, di Gio.' Battifia Caporali, e 
del fudetto Barbaro, ch’ egli medefimo dopo 
averli in Latino fcritti, tradulfe alfieme coi 
tello in Volgare. L a  più pregiata edizione fi 
fiima effère quella d* Amfterdam 1649., ove 
uniti fonoi cementi, e note di molti. M o lto  
farebbe defiderabile, che fi rifolveffe di comu­
nicare al M ondo quanto ha già raccolto un  
gran Letterato d* Italia,cioè il Marchefe G io ­
vanni Poicni, onore dell’ llniverlità di Pado­
va , di cui non fo fe neflùno oggi v iva, che 
meglio lavorar pollà una perfetta edizione di 
quello Autore. Dell* altro Vitruvio, pure otti­
mo Architetto, e probabilmente Veronefe, 
come altresì di quanto in que* tempi fiorilfe 
l ’Architettura in Verona, copiofa più che qua­
lunque altra Città fuor di R om a d’ ornati E -  
dificj, leggali il Marchefe Maffei. A me pare, 
che per 1’ Architettura potrebbe di Vitruvio 
dirli con gran ragione ciò, che Q_uintiliano di 
Cicerone, e del Bembo difie il Dolce per 1’ 
eloquenza, cioè chefappiano coloro d’ aver fat­
to confiderabile profitto, a’ quali gli fcritti di 
Vitruvio molto piaceranno . Perlochè chiun­
que in tal facoltà ha brama di fegnalarll, non  
lafci di leggere, e di fiudiare attentamente 
quello grand’ Au tore , vedendoli manifefio, 
che quanti con ottimo dilcerm'mento non vol­
lero dagl’ infegnamenti di lui allontanarli, 
immortai gloria s’ .acquifiarono nel M ondo; 
e per Io  contrario da’ quelli , che batter vol­
lero diverfa firada, ebbe origine , come dice* 
m o, il fatale decadimento.

C A -
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L E O N  ‘B A T T I S T A  A L B E R T I .

DI  quefto ammirabile U om o non tutte le 
cofe diremo che abbiam raccolte, per 

non olti'epaflàre la brevità, che ci fiamopre- 
fcritta, (  non efsendo ora intention noftra di 
fcriver vite, ma folamente per dar credito, 
come fopra dicemmo, a*que* precetti , che 
fiam per efporre, dare alcune notizie ) rimet­
tendo chiunque volefse più minutamente fà- 
perne a’ que’ Scrittori, che di Leon Battifta 
o di propofito, o per qualche occafione trat­
tarono, e particolarmente a Rafàello Trichet 
dii Frefne, che accuratamente trafse tutte le 
notizie,che di efso Leon Battifta potean aver­
l i ,  da* Scrittori in buona parte contempora­
nei  ̂ e amici di lu i , e dagli propri fuoi fcritti 
così ftampati, come inediti. E g li uno fu de* 
prim i, che fufsero dal bel genio ifpirati , il 
quale poco dopo univerfalmente per tutta 
Italia le migliori menti infiammò , di fcac- 
ciare affatto la barbarie, e da tale infezione 
depumr le Scienze tutte ; e doppiamente glorio- 
fo  ei viver dovrebbe nelle memorie degli U om i­
ni , come riftoratore cosi delle Scienze, e del­
la  polita Letteratura,come dell* Arti pratiche, 
c  mecaniche. Suo Padre fu Lorenzo Alberti 
di nobile e potente Famiglia in Firenze , il 
di cui Fratello Alberto per le fue virtù e per 
lo  merito, che s’ acquiftò nel Concilio F io­
rentino, fu fatto Cardinale dal Pontefice E u ­
genio IV .  Ebbe- Leon Battifta altri Fratelli ,

tutti d* ingegno fublìme. Nobiliflima cofa èl* 
ofservare nel T r a t t a t o  D e l le  C om m odìtti ,e d e lle  
incom m odità d e l le  lettere y c o n  diligenza fuir
fero dal buon Genitore queftiiuoi Figliuoli edu-  ̂
cati, da* quali cosi erano in  varj ftudj tutte le 
ore del giorno diftribuite, che una oziofa non  
lafciavano mai trafeorrere. Per parlare fola- 
mente del noftro Leon Battifta, era egli così 
avido di fapere, che d* altro non iàpea tener 
conto, che di libri, a tale che com* egli affer­
m a, non lafciò mai fenza leggere pafsar un  
giorno della fua vita. Quinci egli a faticofo 
ftudio un vafto ingegno e ad ogniScIenza na­
to accoppiando, in molte e diverie A rti e di- 
fcipline eccellentiffimo riufei . Nelle Q u e fi ìo '  
ni C a m a ld d e tift di Criftoforo Landino fi leg­
ge, che il gran Lorenzo de* Medici per pai- 
fare i nojofi eftivi giorni con men faftidio, 
ragunò nella ielva di Cam aldoli varj dotti 
Soggetti, che in Firenze s* affaticavano (  fi co­
me allora faceafi quafi in ogni C ittà d* Ita ­
lia ) per far riforgere le Lettere nel vero af- 
petto loro, come M arfilio  Ficino, D o n a to  
Acciaioli, il noftro Leon Battifta , A lem an­
no R inuccino, Criftoforo Land ino, ed altri 
molti faraofi in ogni forte d* erudizione . 
Quanto ne* ragionamenti di tal nobiliilìma 
converfazione Ora ibpra varie Scienze, ora 
fopra luoghi d  ̂ antichi Autori fi diftinguef- 
fe Leon  Battifta, lo narrò nellà indetta O *

G  pera
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pera i! Eandiao. O ltre la  P ittura, Scoltijra, 
Architettura rifplendevano in lui la F i’ 

Jofofia, le Matematiche, la Filologia, la G iu - 
rifprudenza, Í ' Oratoria, e la Poefia e fra F  
Opere fue , che fon fuori deJF A rti noftre, 
almepp le feguenti ricorderò .M on ^ usy  Opera, 
che l’ogliono accreditati Scrittori poiTa para- 
gonarfi con tutta F  antichitji, nella quale egli 
con ilìraordinaria vaghezza e leggiadriflìmo ar»- 
fificio tratta in quattro li|>ri della Filofofia 
M orale, e particolarajente di cip che ^  af- 
petta a formare nn^ ottimo e perfetto Prin ­
cipe . T r a tta to  d i  M a te m a tic a  tradotto da Co- 
fimo Bartoli, e publicato in Venezia con ah  
tri Opufcoli, per lo più m orali,del n o ilroA l-  
berti, fe bène F Originale fa t in o  non fu mai 
flampato, D e  J a r e ;  altresi non mai ftampa- 
to , ma ftampata è la verfione del Bartoli col 
fittilo D cUq am m im flrare la  ragione. D e  C a u fts  
^ en a toriiS f ove fono dichiaraci alcuni luoghi 
di Cicerone, dampatoin B a f i le a .  Chorograpbia  
U r b is  R om aan tiquce /  della qual' Opera veggafi 
il Poccianti nè’ S crittori F io ren tin i, ù b e l l a s  yipo^ 
fo g m m y  celebratiiTuno sì per 1‘ eleganza dell^ 
I^afina lingua,com e per la vivacità de’concet­
t i , a tal fegnp, che alcuni ad Efopo  lo ante- 
poferp. L ’ Originale Latino non fu  ftampato, 
m a ftampataè la verdone del Bartoli, Rhilo^  
d o x h s  Comedia Latina fatta da lui nella fua 
prima^giovinezza, nulladimeno così perfetta fu , 
che per un fecola e metzo fu creduta d’ Auto­
re antico , e per tale publicata tant’ anni dopo 
da A ldo »1 G iov ine , e altamente da lui lodata 
nella dedicatoria ad Afcanio Perfio Uom odot- 
tifliÀmo j cofa , che non riiifci al gran S igon io , 
F impoftura dpi quale fu ftibito difcoperta dal 
R.iccobono, e dal L ip lio  • In  lingua Moicana 
fcriffe tre libri d’ Economia, de’ quali atteftò 
Filippo V a lori, ch e ^  confervava manofcritti 
in  fua caia. Dialogjyt d e lla  R e p ú b lic a  , e  d e h  
¡ a v i t a  C iv ile  y e  J ^ fiie a n a  ,  d e l la  F o rtu n a  , 
publicati dal Bartoli ; up Jibrp ^ w p r e , ove 
non lo  i c  con dottrina, o leggiadria niaggioT 
re di quel íoaviljlmo affetto fíloíbfo, e u n * a h  
t x o  d e l R em ed io  d *  Ornare y ambidue publica« 
in  edizione aiìài antica nel 1471* con quelli ti­
toli • B a p tijia  .A lb e rti P o e t a  la u re a ti d e  .Am ore  
liber  ̂ optìm us, E  F altro .* O p u s  p ra cla ru m  d e  A r  
tnoris rem edio ; fecondo F  ufo di quel tem po, 
ove anco all* Opere in noftra lingua prefifle 
erano iscrizioni Latine. M o lte  altre cofeferif- 
fe, che inedite reftarono la maggior parte , 
e fra I  a ltre, molte P o efìe  F a tin e  , e alcune 
^ j e a n e  , e fu ftia F  invenzione attribuita al 
Tu lom e i, di tentare in nollra lingua gli Efa- 

® E^utametfi L a t in i, portando il Va- 
ftri il principio d’ una Ep illo la  amorofa dell’ 
Alberti di quella maniera. M a  non perdiamp

di villa i fuoi p r ^ i  nella Scoltura, Pittura, 
ed Architettura . T ra  quelle A r t i ,  molto a 
quello grand’ Uom o del riforgimento loro de­
bitrici , la p rim a, che da fui folTe co* ferirti 
illiiilrafa, fu la Scoltiira in un libro intitolato 
S t a t u a ,  il cui fello Latino è  ancora inedito, 
ma fu tradotto e llampato dal Bartoli, la cui 
yerhone fu cent’ anni dopo magnificamente 
llampata in P a r ig i. D i  quell’ Opera giudicò 
il Battoli nella Dedicatoria a Bartolomeo A -  
m annati, che f u  ^orfe buona cagione, fb e  in  p rò-  
ceffo d i  tem po f i  a v effe  a  f a r e  p rog reff t a l i ,  q u a li  
f i  veggono effer f a t t i ,  poiché in que fio  nofiro fecola  
non f i  h a  d a  avere in v id ia  a lfe  b e lltffm e S ta tu e  d e '  
Jodatifftm i Scultori antichi . C i r c a  là P ittura, fcrif­
fe di quella ancora tre libri irj lingua Latina , 
che fon chiamati abfolutifftm i nella edifione di 
Bafilea, replicata più di cent’ anni dopo in  
Leida con Vitruvio. D i  tal’ Opera vanno per 
le mani le verfioni del B a ite li, e del Dom e- 
nichi. I l  ritratto, efie di fe llellò egli dipin- 
fe, è lodato dal G iovio  negli E logj. A ltre  
Pitture di Leon Battilla fi conferva vano dal 
faniofo G io van n i, e Palla Rucellai. L a  mi­
glior cofa , che fi yedeffe di fua Pittura, fu  
una Vinegia figurata in prpfpettiva, e S. M a r ­
co , come giudica il V a fa r i, il quale loda af­
fai più in Leon Battifta i difegni jin carta, chele 
Pitture; ma nell* une, e negli altri g li fu tol­
to il pregio,allorché die fuori R a fae llo , e tan­
fi incomparabili Uom in i pel fecole fuffeguen- 
te . Parleremo finalmente dj c iò , eh’ è il no­
firo intento principale, cioè dell' Architettu­
ra, circa la quale adjduremo prima le mede- 
fime parole del du Frefne : L e o n  B a tt if ia  A lb e r ti  
f u  il prim o y che ten taffe d i  ridurre quell* A r t e  a l­
la  fu a  p rim a p u r it à , e  [cacciando la  barbarie de*  
fecoU G o tic i introduceffe in qu ella  l* ordine e la  pro­
porzione , f i  che d a  tu tti f u  univerfajm ente eh ia m a -  
to i l  F itru v io  F ioren tin o. Però da quanto abbia­
mo fcritto, non fi ricava efière fiato Leon Bat­
tifia il primo affatto, ma bensì de’ primi- C iò  
fu cagione, che le fue Fabriche, ancorché de­
gne di grandiifima lode, non arrivafferoa quel 
colmo di perfezione , che s’ ammira in quelle 
.depli Architetti fufièguenti, che già la firada 
piu dilgombrata ritrovarono. Servì egli come 
Architetto, il Pontefice N icolò  V . , Sigifmondo 
Paridolfo Malafefia Signor di R im in j , e L o ­
dovico Gopzaga Marchefe di M antova; e 
molto ancora fece per li Signori Rvicellaì. De*  
molti Edifici fu o i, come Tem pi magnifici , 
Palazzi, Capelle, Condotti d’ acque, Fonta­
ne , in R o m a , in H-im ini, e in M an tova , e 
Fiorenza fqa Patria , legganfi il Vafari e ’id ii  
Frefne. D i  Leon Battifia fu il d ifegno, e mo­
dello del famofiifimo Tem pio  di S. Francefeo 
in R im in i cominciato nel 14 4 1 , e terminato

cent’
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cent’ anni dopo; come altresì di lui fu il mo­
dello della belliilìma Chiela di S. Andrea in 
M antova; ancorché di quelle due gran Fabri- 
che per finezza d* Architettura piu pregiabile 
ila dal Vafari giudicata una Capella fatta in 
R o m a  da Leon Battifta pe’ Signori Rucellai. 
D e* fuoi dieci libri D e  re a d ìfic a tw ìa , tanto loda­
ti per la dottrina, e peri* eleganza, ftampati in  
Ita lia , in Francia, ed in Germania, e tradotti dal 
Battoli, per effere così famofi, altro non parlerò. 
F u  ancora inventore Leon Battifta di varj uti- 
Jiflìmi Strom enti. I l  Vafari ; T ro v ò  L e o »  B a t -  
t ìf la  a  q u ella  fim ilitu d in e , p e r  v ia  d* m o  S tr u ­
mento i l  modo d i  lucidare le  p rofpettive n a tu ra li, 
e  dim inuire le  figure : e i l  m odo parim ente d ì  p o­
ter  ridurre le  cofe pìccole in m aggior fo r m a  y e  
ringrandirle. D *  altre invenzioni, che chiama 
m m m ra b ili, di Leon Battifta, parla in una Pf- 
ftola a Lorenzo de* Medici il gran Polizianp, 
il quale benché perciò biafimato, che non fa- 
pea lodare a lcuno, chiama il noftro Adherti

(a) U om o d ig r a n d ijfm o  g iu d ic ìo ,  e  d *  efquifitijjì- 
m a  dottrina'^ e appreflò dice di lu i,  che (b) pof^ 
f e d e v a  qualunque fo rte  d i  L e t t e r a t u r a , h en ^ è  
rem ota y e  tutte le  dìfcipVtne y benché recondite i  
poi avendolo chiamato grande inveftigatore 
delle Antichità, e profeflàndo non faper come 
dargli condegne Iod i, dice finalmente : (c) d i  
cofiuiy c o m e d i  C a rta g in e  SalufiiO y f i m o  p iù  con­
ven evole  i l  tacerey che il p a r la r e . N e  qui pollò  
tacere a propofito di sì grand* U om o  , in  
cui folo s* unirono tante mirabili qualità, 
come trovo fpeilb i Pittori e d‘ Architetti 
de* buoni tempi lodarli da que* Scrittori 
per cognizione delle buone lettere così ne- 
cellàrie a quelle altre pratiche facoltà . E t  
all* incontro dopo il decadimento per Io  
piu sforniti elTendo li ProfelTori d ' ogn i forte 
di Letteratura , diedero nell* Opere loro moti­
vo , periftrani errori di Storia , d* erudizio­
n e , e d’ altro,d* elTere con giuftizia derill da* 
Letterati.

( a ) actrrimi judicit , exqui^tijfimaque doSlrina,
(b )  Nulla qoippe bunc bontimm latueruat quamlibet remota ¡iteray quamlibet recondita difciplìna» 
(  ̂) Qgri'* de Uh ) ut de Cartagine Salufiiut , tacere fatiut puto , quam ctìcfrt •
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S I  come notiflimo è *1 valore d* Andrea 
Palladio, i l  quale fi fa conofeere in tante 

maravigiioiè iiie Fabriche, e ne’ fuoi fcritti ec- 
cellenti, c o s i quafi affatto ignoto è  quanto al*» 
la tua perfona, ca lla  fua vita appartiene, 
poiché di ciò da* tanti Scrittori e noilri e ftra- 
nieri, che di luì onoratiffima menzione han 
zatta , pochiflìtno e quafi nulla ho potuto ri­
cavare. L<* Opera del Vafari, che m olto de­
ve apprezzarli, è a giudicio mio per due cofe 
manchevole. U n a  i  la troppa affezione a* fuoi 
Tofean i; i*altra, in cui, come nella prima , 
CI non ha colpa , e che lenza comparazione 
importa p iu , è che molti de’ più ammirabili 
in  quelle facoltà, i Profeiibri delle quali egli 
le vitedefcrivendoneilluftrò, yiiTero dopo la 
Ci lui morte, onde le vite loro non poteano 
aver luogo nella fua Storia, la qual s ’egli avef- 
se potuto fcrivere trenta o  quarant* anni do­
p o  , infinitamente p iu  onorifica alla noftra 
Nazione farebbe riufeita. Certiflìmo è, che 

in Vicenza, ma 1’ anno in che 
ziaicefle, da ninno fcrittore per quanto io mi 
ricordo, n* è dimoffrato. Vogliono il Tom a- 
i in m ^ l iE lo g i ,  il Morerinel D izionario,!* e- 
rudit'iiimo Apoflo lo  Zeno nella vita , eh* egli 
accuratiffima fcrifiè di Giovan G iorgio  Triffl- 
n o ,  che il detto T riflìno  fuife Maeftrod* A n - 

lea in Architettura j nulladimeno con pace 
ot valent* U om in i aìditamente dirò ei*

fere dalla loro in quedo diverfa I ’ opinion mia. 
N o n  già che *1 Triffino  all* altre fue dottrine 
non aveflè altresi accoppiata una gran perizia in  
Architettura, m a nominandolo Andrea con 
tanta lode nel Proemio del primo libro, c  
nulla accennando d* eflère flato fuo difcepolo,  
e d aver mai nulla apprefb da lu i, come mai 
una tale fconoicenzapotriafupporfi in Andrea, 
quale trovo da* Scrittori contemporanei loda- 
tifflmo per buon coilume? tanto p iù  eh* egli 
dovuto avrebbe ilim ar fua gloria, eh* un U o ­
mo di tanta fam a, e di si nobil condizione , 
qual fu il T riffino , e da lui chiamato fp len d o-  
re de* tem pi n o jìr i, tal conto aveflè fatto di lui 
fanciullo, che non fi foffè fdegnato d* amma- 
eftrarlo. M a  per dir quanto ho potuto racco­
gliere di certo del noftro Andrea, fece egli fin 
da primi anni grandillìmo iludió per intender 
bene Vitruvio, eh* egli afferma averli propo- 
ilo  per maeltro e guida ,• e ancora con faticofo 
iludió, cqm* egli dice, rivolfe i libri dell* A l ­
berti , e di quanti fino allora aveano fcritto d* 
Architettura. Poicia confiderando quanto il 
modo di fabricare de* S e c o l i  avanti lontanofuf- 
fe da* precetti, che in quegli Autori avea let­
ti e confiderati, volle peregrinare per quafi 
tutta I Italia e fuori d* Italia rintracciando le 
reliquie della veneranda Antich ità. Ovunque  
a luiriufeiva di rinvenirne, fi poneva congran- 
diflìmo iludió e diligenza a farvi fopra mille

ofser-
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oiTerTazioni, e a rifcontrare in effe la pratica 
di que* precetti, che avea ftudiati negli Auto­
r i,  c a confiderare con quanta ragione, e con 
quanto bella proporzione tutto vedeffe fatto;e  
quindi a mifurare minutiffunamente e con ogni 
accuratezza tutte le parti lo ro , e a congettu­
rare da quelle, che rimaneano, quale il tut­
to foffe flato, e ridurlo in difegno. T u tto  
queflo egli medefimo attefta in varj luoghi 
de* libri fuo i, e particolarmente nella D ed i­
catoria , e nel Proemio del primo libro. D o ­
po tali fludj fi pofe ad operare; quinci non  
è da flupirfi, che le Fabriche di que* tempi 
riufciffero a tal fegno maravigliofe , fe non  
prima di sì fatti fludj ad operare g li Archi­
tetti s* accingevano,' fi come non è maravi­
g lia , che parimente allo Audio degli Archi­
tetti corrifpondano le Fabriche de* noflri tem­
p i. Le  tante Opere di quell* U om o , eflen- 
do già notillìm e, e celebratiflime, non han­
no bifogno , eh* io con altre notizie, e con 
altre lodi cerchi d* illuflrarle. D *  una parte d* 
effe veggonfi i difegni ne* libri fu o i, da lui 
publicati, acciochè s* imparaffe a  poco a  poco 
a la f c ia r  d a  p a rte  g l i  flr a n i abufi y le  barbare ir f  
venzioniy e  le  fu p erflu e f p i f i y C  a  fichi fa r e  le  v a ­
rie  y e  continue rovine. Scrive poi, che ne* fuoi 
tempi vedeva ajfiaijfimi d i  que fi: a  profiejfione f iu -  
d io fiy  onde fperava, che */ m odo d i  fa b r ic a re  
f i  avejfie a  ridurre tofio a  quel te rm in e, che in 
tu ite  le  a r ti è  fiommamente d e fid e r a to ; dicendo 
poi,- che già fi vedevano a fia ijfim e belle F a ­
briche anche ne* luoghi di minor nome in Ita­
lia. G li  Icritti fu o i, che divifi fono in quat­
tro libri, avea prima divifi in tre , come 
fi trae dai Vafari,che non potea dar molte 
notizie del Palladio, per effere quelli ancora 
giovine, quando fece il Vafari di lui men­
zione. N e l 1570. feguì la prima edizione d*ef- 
fi libri, che poi furono tradotti in Francefe 
da R o lando  Friart . I  Comentarj di C e ­
lare , che molto devono a un* altro Arch i­
tetto, quale è il noflro Fra G iocondo, che 
sì dottamente gli emendò ed illu flrò , e pri­
m o di tutti miie in difegno il ponte fui R o ­
dano, devono altresì non poco all* induflria 
et erudizione del Palladio. L * edizione di V e ­
nezia del 1575. d* una verfione d* elfi Com en­
tarj fenza nome del traduttore, quale fu Fran- 
cefeo Balde lli, che prima 1* avea data fuori, 
m a dopo in moltilfimi luoghi la correffe, e 
m iglio rò , è accompagnata da illuflrazioui, e 
difegni del Palladio, giovevoli molto per age­
volarne 1* intelligenza. A  queflafatica fu egli 
fpinto , come attefla nella Dedicatoria a 
Giacom o Boncom pagno, quel medefimo > cui

dedicò A ldo il G iovane I* cdizlon fua,dal gran  
genio, che nutriva d* illuftrare le memorie 
dell* Antichità, delle quali fu sì follecito in­
dagatore. Fu  ancora m olto eruditoli Palladio 
nell* Arte antica militare de* Greci e R o m a n i, 
come fi ricava dal Proemio della fua Edizione 
di Cefare, ove dice averne dal T riflin o  avuti 
i principj, che n’ era peritiifimo ; il che for­
fè ha fatto credere gli foffe effo T riffm o  flato  
maeflro in Architettura. Meritevole detto 
Proemio è d* effer letto, in cui tratta il P a l­
ladio delle Leg ion i, dell* A r m i , delle O rd i­
nanze , degli efercizj m ilitari, e di varie altre 
cofe fpettanti all* antica milizia , la feienza 
della quale egli afferma, che non oflante 1* 
artiglieria, e gli archibugi in parte alm eno, 
fe non in tutto, ancora per le moderne guerre fa­
rebbe utiliifim a. Per bene apprenderla egli 
molt* anni con diligente Audio fopra gli Scrit­
tori Latin i e Greci s* affaticò. F u  Andrea a» 
matiifimo da tutti, eflèndo flato molto affabi­
le e gentile, e da giovine fu ricevuto ne ll*A - 
cademia Fiorentina del difegno. Ebbe due F i­
glioli , chiamati Leonida, et O raz io , G io v a n e  
d i  cofium i y e bellijfim e lettere d o t a t i, eh’ egli nel­
le paterne arti andava iflruendo. D e lP im m a-  
tura morte di quelli due G iovan i, che in  due 
meli e mezzo un dopo 1* altro mancarono , fi 
lagna il Padre nella Diflertazione fopra l ’an­
tica M iliz ia, ove dice, che le Tavole foprit 
Cefare della fituazione de* Paefi , delle circon­
vallazioni delie C ittà , de* fatti d* arm e, degli 
alloggiamenti, e di molte altre notabili cofò, 
che in que* Comentarj occorrono, furono con 
1* alfiflenza fua da que* due G iovan i comin­
ciate, pofeia da lui profeguite e terminate ,  
dicendo effere d* efeufazione meritevoli quegli 
errori, ne* quali potrebbe effer incorfo,per a- 
vere a sì difficile imprefa applicato un’ anim o  
vinto ed abbatuto da sì grave calamità . N u l-  
ladimeno le Tavole di lui sì buone ed utili 
fono,che nel noflro Secolo ricopiate furono 
in  alcune edizioni di Cefare ufeite di là da* 
m onti, fenza che però fi degnaffero quegli 
Editori di nominarlo . F u  egli flipendiato 
dalla República, come fi trae dallo ScamoJÌ- 
z i, che dice effere a lui fucceduto. I l  medefi­
mo Autore c iniègna 1* anno della morte del 
Palladio, che feguì nel 1580. Scrive il Palla­
dio nel Proemio dell* Architettura, che ne* 
fuoi tempi erano anche in Vicenza fua P a ­
tria moltiffimi Gentil* U om in i illuftri per ec­
cellente dottrina, e per effere dell* Architet­
tura fludiofíffimi, alcuni de* quali fono ivi 
da lui nominati.

C A-
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L 'A u to re ,  che in quinto luogo poniamo 
neir Opera noftra , in  cui fecondo la 

noilra idea non ci fu poffibiJe fopra detti A u ­
tori oflèrvare ordine cronologico, è Vincenzo 
Scamozzijdel quale, come degli altri avanti, 
e di quelli, che verranno appreflb,brevemen­
te qualche notizia accenneremo. Nacque egli 
in  Vicenza di Genitori convenevolmente for­
niti de’ beni di fortuna, qual condizione egli 
in  un luogo dell’ Opera fua vuole iìa necefsa- 
ria ad un Architetto, adducendone gli efempj 
degli Architetti Greci e R om an i, sì perchè 
allevato fia nelle Lettere e Scienze, e per po­
ter refiftere alle molte fpefe degli ftudj e de’ 
viaggi frutttiofi, come per lo mantenimento 
del fuo decoro et onore, e per ifchifare quel­
le fconvenevolezze e quelle frette , alle quali 
rovente s’ efpone chi lavora per povertà e per 
hifogno. Fu egli dunque dal Padre G ian  D o ­
m enico; (che fu U om o Letterato, e buon 
Architetto, e che fcriile m olto, fe ben poco 
fu  dato in  luce, come appare in una P iilola  
di Lodovico Roncone , amico di lui ) pollo 
fotto Precettori , eh’ egli chiamò :eru4 iti¡f im i, 
da’ quali iilrutto fu negli lludj delle buone 
lettere, nella Filofofia , nelle Matematiche 
D ilc ip lin e , e nel D ifegno. Pervenuto a mag­
giore età fi pretella eg li, come da* varj luoghi 
degli fcritti fuoi fi raccoglie, elTere fempre fia­
to amantillimo della fatica , e non aver p e r

donato ad incomodo e difpendj p e f  q^ efvare M a  
fo la  iti I t a l i a , m a  ia  lontanijftme R egioni la  m ag­
gior p a rte  d e lle  A n tich ità ^  e  V  a ltre  cofe p iù  eflim a - 
te  d a  fa v j^  Moltilfim e occaConi gii fi appre- 
fentarono di feryire gran Principi e Signori, 
cosi in Ita lia, come fuori d* eflà, e con gran­
di et onoratilfime provifioni, come narra nel 
1. j. cap. 5.; ma confiderando elTere dura e 
dilHcil cofa ad Uom o ingenuo, e che del fuo 
fiato fi con tenta, il fervire altrui, e che quan­
do fervir fi debba, eflère più convenevole fer­
vire il fuo naturai Principe, che cercar di lon­
tano la fortuna, non volle ad altro lervigio 
obligarfi, che a quello della República . N u l-  
ladimeno chiamato da’ Principi in varj impor­
tanti cali di fabricare, non ricusò di trasferir­
li alle Corti loro; quali incontri folo con la 
condizione di limitato tempo egli s* induce­
va ad accettare. Q iiello  Autore molto racco­
manda ne* libri fuoi un’ infaticabile ilud ió , af­
fermando che in Uom in i lènza lettere e privi 
delle Scienze è fomma arroganza lo fperare di 
mai divenire eccellente Architetto; perciochè 
fenza la Gramática unita alla Erudizione calla 
Storia, come fi potranno bene intendere gli 
ferirti non folo degli Architetti, ma ancora 
degli altri Au tori, onde fono tanti lum ia chi 
fa conofcerli fomminifirati ? E  come fervare la 
proprietà in ogni forte d’ Edificj publici e pri­
vati, e come negli Ornamenti alcune allufio-

ni a
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ni a quella tal forte d’ Edificj bene adattare? fono paragonare! M a  tali verità, non meno 
Com e fapere T origine, i progreifi e i decadi- che da' difegni ne' fuoi libri, fi fan palefi dal- 
menti dell’ Arte fua, onde ricercare , et indi le file Fabriche d’ ogni genere,e in variepar- 
eiaminare fi fappiano e gli A m o r i, e le buone ti d 'It a lia ,  e in Gerrnania, ove a grand’ o- 
c viziofe Fabriche? Senza Logica e fenza Filo- nore parecchie volte fu chiamato, come tra 1* 
fofia come diftinguere il vero dal falfo, e non altre per far la Catedrale di Salzbiirg nel 1604 
lafciarfi ingannare dalle apparenze , e gmfta- ma particolarmente in Venezia, e Vicenza, e 
mente ritrovar le invenzioni e con ragione e in altre C ittà e molti Territorj dello Stato, dove 
con ordine e con certe regole difporle , e ri- affai piu lo Scamqzzi operò, edificando Palaz- 
trovarei principi e le vere cagioni delle cofePcome zi, Ch iefe, A rc h i, Ponti, Teatri, che faran- 
ben conofcere la natura e fa qualità delle ma- no fempre da chi fa difcernere e per la mae- 
terie per T ufo dell' edificare neceiTarie ; efce- ftà, e per gli oriiamenti e per la proporzio- 
glierle e prepararle in tempo opportuno? co- ne , e per la leggiadria e grazia am m irati. So­
me ben diftinguere le fpecie de’ terreni > delle lamente il Palazzo Cornaro con quel Fam ofo  
pietre, de’ minerali, delle piante, et altresì la A trio  non può dirfi fenza eccedere un miraco- 
natura dell’ acque , dell' aere, de’ venti, e lo  dell’ A rte ? Oltre i noti libri dell’ A r c b ite t -  
condur 1’ acque fottoefbpra terra, e far le ma- fu r a  ttm yerfale fece il noftro Scamozzi D ifcorfi 
chine e gli Stromenti ? Com e ben fituare gli fopra le Term e Diocleziane ed Antoniane e 
Edificj, e le loro parti agli afpetti migliori del fopra le Tavole del Pittpni Vicentino ; de’qua- 
Cielo ; e ben conofcere ì  luoghi »atftrali e d  a rti- li ragiona Lodovico Roncone dando fuori nel

d ifp u te ?
Ia rd e  importanti fpefe, che fi deon fare ne­
gli Edificj, e fpiegare le ragioni delle m ifiire, 
e ritrovare i metodi delie corrifpondenze, e 
rifolver anco per via di numeri alcune difficili 
queftioni di geom etria, di cui quanto bifognp 
abbia 1’ Architetto è così chiaro, che non acr 
cade il dimoftrarloPLeggafi di quante materie, 
che a Dottrine appartengono , tratta partico-. 
larmente nei lib. 7. Sopra tutto vuole, che di tai 
cofeiftrutto fia 1’ Architetto non come Artefi-. 
ce con la fola pratica, ma come Filofofo con la 
fcienza, Fece la prima edizione de* fuoi fcritti, 
ove di tanta varietà di cofe trattò nel 1615, 
A ga llin o  Carlo d* Aviler ne traduife in Fran- 
cele il libro 6.; ma poiSam uello du R u y  accreb-s

ne, faranno probabilmente le file Antichità di 
R o m a  accennate da Francefco de’ Franccfchi 
Senefe in una lettera al noftro Vincenzo, e 
ftampate in Venezia nel 1583. I l  Marchefe M a f-  
fci nel z. 1: degli Anf. dicecbe quefto libro dello 
Scamozzi è /’ unico, in cui f i f i a  f a t t o  motto d e i l ’ intrin- 
[eco ripartìm ento e d ìfirib u zion e dell*  A n fite a tro  j c  
dice po i, che in effo fi toccano cofe non indagate 
finora,nèintefeda alcuno. O ltre! V iagg i fatti 
da Vincenzo feguendo varie volte Ambafeìatori 
Veneti e particolarmente nel 1599. Pietro Duo»  
do alla Corte deir Imperatore R odo lfo  I L  viag- 
giòegli,com ericavp da* libri fuo i, per la Spa­
gna , e per la Francia, e come ora dicemmo», per 
la G erm an ia, indi per l’ U n garia , e P o lp n ia , e
olff/» A O milfi . OìVnn»be tal’ edizione aggiungendo le cofe, che giudicò, altre Provincie e R e gn i oltra que’ m ari, giran- 

ad un Architetto neceffarie, fcielte dagli altri li- dofino a Coftantinopoli, e diligentemente offer- 
bri dello Scamozzi, e ne fece una magnifica edi- vando non folo le moderne Fabriche, e i veftì^  
zione in Leida nel 1713, In  quella fono ancora delle Antiche, ma ogn 'a ltracofa,che  ne* Paefi 
delineate molte Rom ane Antich ità, delle quali poíTaeífere oggettodi ftudiofacuriqfità- F u e g ll 
ne’ libri dello Scamozzi fi fa menzione. Ingiuftif-. caro a Gregorio X I I L , a Maifim ìliano Arcidii- 
fiino e fenza ragione alcuna è ’i giudicio,che dello ca d’ Auftria fratello dell’ Imperator R o d o lfo  ,
Scamozzi forma il Cam bray, il qual dice tener 
lui una maniera un poco f e c c a j e che li  fuoi O r ­
n a ti fono m efeh in i, e t r ìt i, e  d ì  ^attivo g u flo . Per 
fottoferiverfi a tal giudicio , converrebbe effer 
privo non dirò di perizia e fino gufto, ma del fen- 
focomune.Offervinfi le fue Corn ici,e  tutte T

e ad altri Principi grandi, che molto, lo favori­
rono, e talvolta l'im piegarono, Comes’ impara 
da’ fuoi libri. D ’ un Teatro, la di cui Scena for- 
m.ava una Città illuminata con le Caie parte dì 
rilievo, parte dipinte, fatto da lui nel 1 8 5 . ,  
paffando per Vicenza 1* Imperatrice M aria  d*

altre parti di qualunque Ordine fi voglia . Au ftria , leggafi il Marzari nella Storia V icen- 
Qual maeftà, qualmafficcio. ne’ più fo d ilQ iia l fina pag. z i L  N o n  avendo figli s*' addottò un  
gravità infieme e leggiadria e gentilezza nè più G iovine della Fanniglia G regorj, come da lfuo  
delicati! Qual bellezza e fempi'e varia negl* Teftamentoultimamenteftàmpatofimanifefta. 
In tagli ! Finalmente quali forme grazìofe al E ’ un fuo depofito in Vicenza nella Chiefa di 
fommo.j e regolate in tutti g li O rdin i fuoi, S . Lorenzo, che m o ftra l'an n od e lla fu am o r-  
che con quelli degli Antichigiuftamentefipof- te , qual feguì nel x6i6.

C» A*
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BAftian Serlio, gran rifloratore della noftr* 
-irte in Lombardia, fi f e  conoicere circa 

1 anno 1530. Suo Maeftro nella Geometria, 
Piofpetnva, P ittura, ed Architettura fiiBa l- 
daflare Perucci da Siena, Pittore , ed Archi- 
tecto inngne, dalla icuola del quale iiicirono 
molti chiariffirai Ile  .nini nella Pittura , ed 
Architettura, e quel G io; Battifta Pelerò A r-  

i " g “gnere, e Cofmografo così loda- 
p d a l  Vafari per grand’ Artefice di ftromen- 
ti Matematici e di Fortificazione. AncoilSer- 
Jio , come molti avanti e dopo lu i, fu ftudiofif- 
iim o inveftigatore delle ¿ornane Antichità, 
llte rzo  fuo libro e una belliffima raccolta d’ 
antichi Edifici, per la quale dal Marchefe M af-  

Anfiteatri cap. i. èchiama­
to M a e fir o e  q m f i  m od ello  ogni a ltro . Soggi­
unge poco dopo il medefimo Maffei; P o fe  egU 
a t j t M a  m ra  negli A n fite a tr i  ̂  a ven d o  rapprefen- 
tM t ne libri ju o i q u elli d i  R om a ^  d i  V e r o n a , d i  
P o l a r  e  ^ t e n e  p iante p rp fp e tti, f p a c c a t i , p r o fili,  
e p a r t t . J j ì ^ o r p  qualche tempo in Venezia, 
ove diede fuori parte de’ fuoi libri' e per il 

libro,il quale fu i] prim o, eh’ egli pu- 
blicaile,tale benevolenza e grazia preifo Fran- 
ceico 1. R e  di Francia s’ acqmftò , che quel 
magnanimo R e ,  grand’ amatore delle Scienze 
C belle A r t i, per promover le quali tanti Ita­
liani chiamo nel fuo R e g n o , oltre un dono di 
trecento Scudi d oro Ip volle ? e 1’ appettò al

fervlgio. T an to  narra eflb Serlib nella 
Dedica al medefimo R e  del terzo libro ; don­
de ricavo , che *1 lib ro , per il quale fu da 
quel R e  fi largamente rimunerato , e voluto 
al fervigio fu o , altro non poteva eflère , che 
*1 quarto, avanti a tutti g l i  altri publicato, e 
un anno prima del terzo, come racconta egli 
medefimo nel libro di Geometria . Nulladi- 
meno fe bene ricevuto al fervigio di quel R e , 
non fi trasferì iubito in quel R e g n o , ma an- 
^ r a  qualche tempo in Italia dim orò. Que­
llo  perciò parmi fi poflà ficuramente aflèrire, 
perchè dedicando al Marchefe del Vailo  una 
edizione del medefimo quarto libro dice qui in 
V e n e z ia ,  qual’ edizione certamente fu riuam- 
pa , da lui con molte aggiunte arricchita, 
rome nel Fregio e nella Porta Dorica , nel 
Trattato della Baie fonica, nella Voluta del 

Gapiteilo JonicQ, nella Bafe e Capitello C o ­
rintio, e in varie altre cofe,diche rifeontran* 
^  una con 1 altra 1’ edizioni fi può chiarire . 
Quella riilampa fu nel 1540., ( c  non 1544. 
come crede il Fontanini nella Biblioteca Ita ­
liana,) in Venezia preifo Francefeo Marcolf- 
ni da Forlì, quale trovo foife Uom o infigne, 
e in particolare per g l’ Intagli celebratiifimo e 
chiamato maravigliofo dal Vafari, da’cui po- 
chim m o, e fi può dir nu lla, abbiamo del Serlio . 
I I  fudetto Marchefe del Vailo,eifendo in Ve­
nezia come Luogotenente Generale di Carlo

V . , mol-



D E G L I  A R C H I T E T T I . 41

V .,  molto favorì et ajutò il noftro Serlio,di­
cendo eflb, che la  C ortefia  d i  quel Signore non 
f u  d ì  prom ejfe , nè d i  vane fp e r a n z e , m a d i  fa t~  
i i  y e d i  buona fom m a  d i  f e u d i . E ’ notabile ,  
quanto narra il Serlio in quella P illo la , nella 
quale li meraviglia, come a’ tempi fuoi fulìero 
in  Italia tanti Uom in i eccellentiflìmi in c^nt lo~ 
d evote f a c o lt à , benché m a l p r e m ia ti, p o ich é, m xn- 
cando i p rem j m ancano ancora le fa tic h e  d eg li U o ­
mini ingeniofi ; e dice come cofa certa, che fele 
Scienze, e 1* Arti fulTero da’ Principi ajutate 
c promolTe, flati farebbono nel fuo Secolo non fo- 
lo eguagliati gli A n t ich i, ma fuperati. D icen­
do anche altrove, cioè avanti il libro d elle  A n ­
tic h ità ,  che le belle Arti al tempo fuo erano 
ritornate a quell’ altezza, in che erano a’ tem­
pi de* R o m an i, e de’ Greci. Quando il Serlio 
andalle in Francia, m’ è ignoto; folo veggo cer­
to , che era in Venezia ancora il Febraro del 
1540. Con  grande probabilità lì può dire, eh’ 
egli fubito o quali flibito dopo in quel R egno  
fi trasferifle all’ attuale fervigio del R e  Fran- 
cefeo, che folo fette anni fopravillè ellendo 
morto nel 1547. a Ram bollietto. Colà diè fuo­
ri il primo e fecondò libro , in un de’ quali 
trattò di Geometria , fcegIi?ndo da’ libri d ’ 
Euclide; e ordinatamente procedendo dopo la 
Geometria, fenza la quale la. Profpettiva non 
farebbe, tratta nel fecondo di Profpettiva. Sen­
za la cognizione di quelle, die’ egli, che fareb­
bono gli Architetti indegnilfimi di quello no­
me , e confumatori d i  pietre , d i  calcine y e d e  
m a r m y  fenza faperedar conto di ciò, che ope­
rano , e fempre ad incappare fottopolli in d i f -  
proporzioni e  m ale corrifpondenze ■ D o p o  quelli 
primi due publicò il quinto libro, dono facen­
done alla Regina di Navarra, nel quale trat­
tò de’ T em pi, e al modo antico, e al moder­
no fecondo il collume Crilliano, Ivi finalmen­
te promulgò il fello, e ’1 fettimo , che qual­
che tempo prima aveva al publico promelfi . 
Scrive eg li, che i libri di Geom etria, e Prof­
pettiva furono da lui a fine ridotti nella fòli- 
tudine di Fontanablò, nel tempo che ’1 R e  
fuo Signore era nelle guerre occupato ; quali 
guerre altro che quelle elTere non polfono , 
che rompendo la tregua molTe quel R e  a 
Carlo V . , o. forfè quelle ultime fatte avanti la 
pace di Grefpino. NelTun’ Autore, per quan­
to io 'm i ricordi ragiona degli Edificj fatti dal 
nollro Serlio in quel R egno, nulladimeno io 
ficuramente affermerò, eh’ egli ivi con molti 
fiali fegnalato,imperciochè leggendoli del R e  
Francefeo, che molte Fabriche facelTe, e ma­
gnificamente di rari e prezioli mobili, e di 
Pitture e di Statue le adornalTe , ragionevol­
mente quelle poflòno al Serlio, eh’ era fuo A r­
chitetto, attribuirli. M a  ne fa più certa prova

un luogo del Serlio, nel quale parlando col 
fuo R e  afferma, che alcuni de’ fuoi libri fu­
ro no da lui terminati per non m arcir neW O z io  
quel tem p o , che m* a v v a n z a v a  dopo la  fo llec itu -  
d in e d e lle  O p e r e  a  me com m ejfe d a  voflra M a -  
e f t à . Promife ancora il Serlio d ' illullrare al­
tresì le Antichità di Francia, come quelle di 
N im e s,d ’ Arles, ed altre molte , delle quali 
ragiona brevemente ma dottamente nella D e ­
dicatoria del libro d e lle  A n tic h ità ;  e probabil­
mente avrà egli raccolto affai per fi degna im- 
prefa , o fors* anco quella a buon termine ri­
dotta , ma nulla di ciò fu m a i, eh’ io fappia , 
publicato. A d  alcuni pare, che ’1 noftro Ser­
lio fia più nelle regole e ne’ precetti accurato, 
che vago nell’efecuzione ,e che g li Ordini fuoi 
fien più lodevoli per la finezza dell* Arte, e 
per la fodezza, che per leggiadria d’ ornamen­
ti ;  la qual cola in lu i , come in uno de’ più 
antichi, faria rigor troppo il biafimarc ; tanto 
p iù , che s’ egli le cofe tutte, le quali perfet­
tamente adorno poflbn rendere un Edificio di 
qualunque fpecie, non adopera ne’ fuoi diie- 
g n i, le va però infegnando ne’ fuoi fcritti. U n  
grande Autore Francefe,cioèilDefgodetznell* 
infigne fua Opera d eg li A n tic h i E d if ic j  d i  R o ­
m a  y quali per tant’ anni diligentemente offer- 
vò e m ifurò, ha fi può dire per maeftro c 
guida prima il noftro Serlio, di cui ragiona 
con molta lode, pofeia il Palladio, e Antonio  
Labacco Rom ano. Solo va riprendendo ed e- 
mendando nel Serlio alcuni errori di m ifure, 
parte de’ quali può di leggieri effere dalle 
ftampe provenuta , e talvolta alcuni altri 
sbaglj, che devono al Serlio condonarli, sì per 
elfere flato il primo, che poneffe il piede in sì 
malagevole fentiero, fi perchè non fòpra luo­
go come il Defgodetz, ma folo alcuni anni 
dopo fece egli i fuoi difegni in Venezia , dove 
in qualche fallo di memoria circa le mifureed 
altro era quali impoflìbile non trafcorrelfe. D a l  
medefimo Autore è riprefo altresì e notato il 
Palladio, che alcuna volta non ci abbia comu­
nicate le Antichità come fono, ma talora date 
per cole antiche fue invenzioni e fantafie y il 
che di grandiffimo bialìmo renderebbe merite­
vole il Palladio, s’ egli medefimo non avelTe 
chiaramente manifeftata la colà qual’ e , pro- 
teftando, che alcune fiate alle antiche ruine a 
vea fupplito di proprio ingegno , da ciò che 
vedea, quali eflere doveano altre perdute par­
ti congetturando; la qual fatica però egli con 
affai maggior laude potea rifparmiare, e m ag­
giore obligo gli avremmo, s* egli tralafciando 
tali difficili ìndovinamenti fempre cî  avelie , 
quali appunto reftarono, le Antichità rappre- 
fentate. N on  fi pone il ritratto del Serlio, qua­
le non m ’ è fiato polfibile il ritrovare

D C  A -
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C A P O  X I .

GIACOMO ‘BAROZZI DETTO II, VIGNOLA.

C oetaneo, e ibloqualche anno più giovi*» 
ne d e l Serlio è Giacomo Barozzi , che 

nacque nel 1507. in V ignola, Terra del Bolo» 
gneie, onde quel nome forti, che da’ Scritto- 
rj ®Ji vien dato comunemente. 3 uo Padre fu 
M iianefe, liensi di nobile fanjiglia , ma molto 
povero, il quale forzato ad abbandonare la 
Patria , parte per civili difcordie, parte per 
non avere onde convenevolmente mantenerli, 
nella fudetta Terra lì ricoverò. Veramente è 
cofa degna di gran meraviglia nel noftro Già** 
corno > che nell* infanzia reftò privo del Pa** 
dre, eh’ egli nell* Architettura,e Profpettiva 
a Si alto grado d* eccellenza arriyalTè, fenz’ a-» 
vere in tali Scienze avuti Maeftri efenz’ altro 
indirizzo, che di fe  fteflò, ferii pofeia inven­
tore di nuove regole, ed arricchir 1* A r t i,  che 
da neiluno aveva apprele, di bellUfimi ritrova­
ti. Studio in Bologna di Pittura, qual* Arte 
non folamente a lui fervi per 1* ajuto, che ne 
riceve 1* Architettura, ma perchè con efla il 
vitto a le medelìmo e alla famiglia procacciane 
d o , agio aveva per attendere ad altri ftudj, 
in  tutto quel tempo, che mai potea , occu* 

linee, e nella lettura e ftudio 
a iiuclide, e di Vitruvio. Fece in fua giovi­
nezza molte pregiabili cofe in Bo logna, come 
racconta Ignazio D a n t i,  che a’ fiioiCom m en­
tar) iovra la P r o fp e n iv a  del noftro Giacomo 
premile la vita di lu i. Fra le altre ftimatiftì-

m i furono i difegni fatti per Francefeo Guic­
ciardini ( fu  1* infigne Storico) allora Gover- 
nator di Bo logna, che furono poi mandati a 
Firenze, c colà da* Maeftri eccellenti di tarila 
lavorati; tra' quali è nominato un Fra D a -  
m ianoda Bergamo dal Vaferi, che fe bene la 
vita di Giacomo non fcriffe, due volte ne fe 
menzione, una brevemente nella vita di Marc* 
Antonio Bolognefe, 1* altra più a lungo in 
quella di Taddeo Zucchero, Tratto  pofeia il 
noftro G iacom o, come gli altri Valent’ U o ­
m in i, dal defiderio d* inveftigare le Antichità , 
portoni a R o m a , dove il foftentamento pro­
cacciandoli con la P ittura, non levava mai 1* 
animo , come affermano i| Vaferi, et il D a n ­
ti, dallo ftudio et offervazione delle Antica­
glie . Si trattenne qualche tempo in Belvedere 
con Giacomo M elingh in i Ferrarefe, ottimo 
Architetto, al quale non poco ajuto diede in  
Opere, e difegni; e pofeia frequentava un* 
Accademia d* Architettura, ove trovavanfi 
Marcello Cervini, che fu poi Papa col nome 
di Marcello I I ,  M onfignor M a ffe i, che farà 
ftato q ^ l  Bernardino Uom o dottilfimo,qual 
III poi Cardinale, Aleflàndro M an zu o li, ed 
altri chiariflìmi Uom in i, i quali il noftro G ia ­
como andavano in Opere impiegando, ond* 
egli e molto utile per lo fuo foftentamento e 
profitto per li fuoiftudj nè ritraeva. Avvenne, 
che dalla Francia,ove flava al fervigiodel R e

Fran-



D E G L I  A R C H I T E T T I . 43
prancefco Í. arrivaiTe a R om a Francefco Pri­
matìccio Bolognefe, Pittore eccellentiíílmo, 
il quale a formare in gran parte le Antichità 
di R om a, per portarne pofcia le forme in Fran­
cia, e gettarne Statue di Bronzo , cheall’an- 
tiche s* aflbmigliaiTero,volle eiTere dal V igno­
la ajutato. In  Francia egli poi ritornando, fe- 
co al iervigio di quel R e  conduiTe il V igno la, 
il quale ivi con grandiflima lode s’ adoperò e 
nel gettare di bronzo le dette Statue, e inco- 
fe d’ Architettura. M a  volle fciagura, che in 
fuperabili impedimenti s* attraverfalTero alla 
più bella occafìone , che ivi gli s’ offerìiTe  ̂di 
farfi onore , e per la quale avria potuto in  
quel R egno  dimoftrare a pieno 1’ eccellenza 
dell’ ingegno e faper fuo; poiché avendo quel 
oran R e  una generofa idea di fare un Palaz­
zo , et un luogo di delizie, col quale fuperar 
poteiTe e per 1* eccellenza dell’ arte e per la 
magnificenza i più fontuofi e deliziofi luoghi 
da qual fi fia Principe avuti tyiai per 1’ a die­
tro; gliene furono dal V ignola, cui li aveva 
commeifi, fatti i difegni, e i modelli, 1’ efe- 
cuzione de’ qiialidallenote guerre,che di nuovo 
inforfero, fu interrotta. Per lo che dopo due 
anni fe ne ritornò il Vignola a Bo logna, do­
ve r  emulazione, e l ’ invidia d’ altri Valent’ 
U om in i non leggiere inquietudini g li cagionò, 
ma pofcia altro non ottenne, che renderlo mal 
grado loro più gloriofo. C iò  fu , che dati egli 
al Co. Filippo Pepoli i difegni per Io rinova- 
mento di S. Petronio, di cui non fi fece al­
tro, furono quelli biafimati per invidia da al­
tri Architetti, che molti altri difegni a quel 
Signore offerirono. M a  perchè tra qiie’difegni , 
che tutti erano bellìifim i, era malagevole il 
dar fentenza, chiamati furono G iu lio  R om a­
no ,e Criftoforo Lombardi, da’ quali due grand’ 
U om in i dopo lungo e maturo efàme quelli del 
Vigno la per eccellentilfimi fi-a tutti gli altri 
con publica fcrittura furono giudicati, N u lla - 
dimeno altro non fi fece, come dicemmo , di 
tal Fabrica, che nella fua maniera detta G o ­
tica , quale ora la veggìamo, fi rimafe. Altra 
im preud* incredibil fatica fece allora il V igno ­
la , qual fu il condurre il Canale del N av ilio , 
prima lontano per tre miglia ,fin dentro a B o ­
logna, della qual* Opera dice il Vafari, «o» f n

m a i f a t t a  nè la  p iù  u t i le , »'e la  migliore • D e l fuo 
ritorno a Rom a , d' ei&re flato in fua vec­
chiezza chiamato al fervigio del R e  di Spagna 
Filippo I I.  per mezzo di Berardino Martira- 
n o , che fu buon Poeta Italiano, e gran M a ­
tematico di que’ tem pi, di molti fuoi lodatif- 
fimi Edifici in varie parti d* Ita lia , legganfi 
il Vafari, il D an ti , e Fiorenzo le C om te , 
che nel fuo G a bin etto  fra gli Architetti , che 
noi efponiamo, folo al V ignola diè luogo . 
G ià  tutti fanno effere del Vignola la C itta­
della di Piacenza; ma fra molt’ altre riguarde- 
voU Opere di lui paifar non fi dee fotto filen- 
zio il Palazzo di Captatola,lontano da R o m a  
40. migIia,fatto per lo Cardinale Aleflàndro Far* 
nefe. Meritevoli fono d’ effer lette le belle defi 
crizioni, che ne fecero il Vafari, e *1 D a n t i,  
di cui quelle parole addurrò. ¡ I  che h a  fa t to  
am m irarlo d a  chiunque /’ h a  veduto  , p e r  il p iù  
a rtificiofoi e  p iù  com pitam ente ornato , e comodo 
P a la z z o  d e l M o n d o , et h a  con d efid erio  tirato a  
v e d e r  le  m eraviglie fu e  d a  lontane p a r ti U om ini 
molto giudiciofiy e quel che fiegue. Quanto be­
ne in que* tempi potevano i gran S ignori il. 
lor danaro impiegare / leggali a cagion d* e- 
fempìo quanto lodato fia quefto luogo di Ca- 
prarola dal Vafari, non folo per le meravi­
glie dell’ Architettura, ma per le Fontane , 
Giardini , Profpettive , Pitture, Statile, e 
Stucchi, tutto beniifimo adattato , e alluden­
te con belliinme Favole, Storie , ed altro o 
al luogo, o a Signori Farnefi , I l  libro de*cin­
que Ordin i del Vignola va per le mani di tut­
ti. D e ll’ altro fuo libro delle regole inventate 
da luì di Profpettiva, e dottamente cemen­
tate dal D a n t i, il medefimo D an ti così fcri- 
ve: invenzione nel vero deg n a  dell*  ifregna f u o ,  
et a lla  qu a le  neffune a rriv ò  m a i col penfiero pri­
m a  d i  lu i . M o r i d’ anni 65, nel 1573. D e g n o  
figlio di lui fu G iacinto, eccellente anch’ella 
nell* Arti del Padre . U n ’ altro Barozzi per 
nome Francefco fioriva in Bologna appunto 
ne’ tempi del noilro Giacom o , e fetifle de* 
C on ic i, emendò e correffe Apollonio Per- 
geo, dall’ Ebraico tradulTe in Latino , e di-, 
lucidò un trattato di M osè Rab ino  Narbo- 
nefe, e comentó in parte Mosè Rabino 
giziano .

D  a O R D Ì *
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P Ofciachè con queile notizie > che abbiam.
raccolte, e che dalla memoria de’ libri 

da noi letti ci furono fuggerite, abbiamo in  
parte moftrato a' Lettori noftri il merito del 
Sanmicheli, poi di yitrnvio,e degli altri cin­
que Italiani Autori ,onde quanti precetti e re­
gole, li leggeranno in quell’ Opera fono prefi, 
ìe poiché avanti abbiamo a baftaiiza degli O r ­
dini in generale ragionato, egli è ormai tem­
po, che in particolare delle parti , e diverfe 
mqdinature degli fiefs’ O rd in i, quali in varie 
guife dagli fudetti Autori maneggiati furono, 
a parlare difcendiamo. E  per ciò fare ordina­
tamente, e come quafi dagli Autori tutti fu 
praticato, da quell Ordine mcominciaremo, 
che fra tutti gli altri è ’I più robufto, e ’1 più 
lodo, eche da’ Tofcani fu Xofcano denomi­
nato. D i  quello poco ci lafciò fcritto Vitru- 
yio, poiché dopo aver difiintamente dichiara­
te le proporzioni della Bafe, Colonna, e C a ­
pitello, confufamente poi et in breve delle tre 
altre parti ragionò,cioè dell* Architrave , Fre­
g io , e Cornice. M a  trattandone egli folamen- 
te in riguardo agli Edificj rurali, e dovendo 
in w li E'hficj fecondo lui quelle parti farli di 
legno, viene a lafciarci affatto a lf ofcuro,cor 
me eller debbano, allorché di pietra fi voglia­
no formare. Quindi è nato, che quelle reli­
quie delle Rom ane Fabriche, le quali ci fon 
jimafte forfè di quell O rdine, da pochi Ibno 
^ t e  a quefl’ Ordine attribuite,e da molti per 
Xolcane rifiutate, e per eficrc alquanto alle 
Doriche lim ili, con le Doriche confufe. E  
fhe ciò lia vero, 1’ Arena di Verona, il Tea­
tro di P o la , la M o le  d’ Adriano,!’ Anfiteatro 
di N îm es, e moltifiime altre antiche Fabri­
che dal Palladio, dal Serlio, e dallo Scamoz- 
zi fono fiate ottimamente a mio giudicio ri­
cevute per Tofcane, da quelle prendendo par­
te dellelàgome, che ne’ libri Joro fi veggono, 
la dove da molti altri sì Francefi , come Ita­
liani, non furono tali giudicate. I l  V ignola  
afferma di non averne fra le Antichità di R o ­
ma efempio alcuno ritrovato, onde a fiiomo- 

formandoj conche dà chiaramente 
a divedere non aver egli creduto la fopradetta 
M o le  d’ Adriano effer Tofeana. L ’ Alberti nè 
pure Io nom ina, proponendoci gli altri quattri

xauic voicc meno m  uio , per lo più 1’ ha mef- 
rolato col Dorico , ponendo più volte lotto 
Colonne Doriche la Baie Xolcana, ed altre 
volte lotto Capitelli Doric i Colonne di pro- 
porzion Tolcana . Credo però eh’ egli dall* o- 
pinione preoccupato, che ne* fuoi tempi era 
comune, qualora del Tolcano fia dovuto fer- 
virfi, tutto formato 1* abbia di fua invenzio­
ne, ne a quel fopraornato, che nell* Arena 

® llato dall’ ammirabile Marchele  
Mafiei ora pon tanta fua gloria difeoperto, nè 
ad alcuno degli altri ponendo mente, che in  
Italia e ancora fuori di eflà fparfi ne rellaro- 
n o . M a  qui mìa Intenzione è folo il riferire e 
w n  difegni mollrare, come il Sanmicheli nell* 
Dpere fiie (  già che Icritti fuoi non fi ritrova- 

® ^firi A u to r i, che fono per efporre 
abbian formati li cinque Ordini ne’ libri loro, 

§ 1® delle antiche Fabriche ragionare , 
che fuori farebbe dell* ¡mprpfa nollra , ¡e che 
già da’ molti .con accuratezza pd erudizione mag- 
giore ^  qello, eh* io far potefli , efeguito fi 
vede. D ico  adunque,che il Sanmicheli doven- 

j ^o/opnati femplici e compoili co* frioi 
iriedeftalli, ha divifa tutta 1’ altezza in vent* 
pna parte ed un diciottefimo,d* una delle qua­
li ho io formato il M odu lo  , da me divifb in  
parti dieciotto, come ho fatto fucceifivamente 
in tutti gli altri O rd ip i ed Autori , per non 
recare o con la divifione troppo m inuta,ocon  
la diverfità delF uno dall’ altro confiifione. D i  
due di quelli M oduli ho fatto il ‘ D iam etro  
delle Colonne in fondo, del qual Diametro fi 
forviremo iempre per deferivere le proporzioni 
di tutte le parti j offèrvandpfi però , che deÌ- 
criven^ qqefte parti fompre fi comincierà dal­
le pm bairejprdinatampteafcendendo fino al­
lá fommita delle Cornici . M a  ciò detto per 
buona regola di chi legge, ritorniamo al San- 
micheli. La  larghezza della luce degli Archi 
fara quattro diametri et un duodecimo, e 1* 
altezza opto ed un fello, eh’ è due volte quanto 
la larghezza. I  Membfetti o Alette faranno 
mezzo diametro, e cosile Importe egli Archi­
volti , i quali faranno Ichietti e fenza membro

alca-
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alcuno ,così a qiieft’ Ordine convenendofi . Alta  
quattro diametri e quafi un terzo farà la 
luce della Porta, e la larghezza nella metà di 
queft* altezza farà comprefa U n  diametro ed 
un  feftp farà V a ltezza  dell* Ornamento , e 
un  fello meno quella del Frontifpizio. G l ’ In - 
tercolonnj, fe avranno gli Architravi di legno, 
fi facciano pure larghi a piacimento, pofciachè 
li noftri antichi M ae llr i, i quali a tutto con 
ogni accuratezza ebbero riguardo, e ninna cofa 
han fenza ragione ordinata, vollero chedi le­
gno foflero gli Architravi di quell* O rd in e , 
fervendo elii per Edifici rurali, e per elfi paf- 
far dovendo C a rr i, Aratri , ed altri Ordigni 
necelTari all’ ufo di V illa  . Se però di pietra 
fieno per aventura gli Architravi, eccedere 
non dovranno tre diametri; ma di quello più 
difFufamente parleremo nel Gap. X V I I I . ,  do­
ve fi porranno le fagome dell* Im p e lle . O ra  
veniamo alle particolari parti , i nomi delle 
quali faranno nella feguentc Tavola contrafle- 
gnati con quelle lettere.

A  Cornice.
B  Fregio.
C  Architrave.
D  Capitello.
E  B a fe .
F  PadellalIo|, 
a  O rlo. 
b Scima. 
f  Corona.

Cirhacio del F regio .
<f O rlo  o Cimacio dell’ Architrave. 
f  g  Fafcie.
Ì0 O rlo  o Cimacio dell’ Abaco. 
i Gola  roverfcia. 
k  Abaco.
l  Gola in luogo del Bottaccio.
m A llraga li.
« Collarino.
0 Allragali. 
p  C im b ia . 
q  T o ro .  
r  P linto.

In  vece di Piedellallo lì fa dal Sanmicheli un 
muricciolo, che gira fotto le Colonne conti­
nuato, dov* egli adopera Intercolonnj; il che 
fi vede in Vitruvio anco gli Antichi aver fat­
to , avanti che folTero Piedellalli, quali muri- 
cioli però, facendoli A rch i, fi devono divide­

re, e rtlleranno come D .id i, che faranno in  
quefl* Ordine 1’ ufficio de’ Piedellalli. Q iie lli,  
che farli devono fchietti e nudi , tanto alti fa­
ranno, quanto largh i, onde 1* altezza loro fa­
rà un diametro e quattro noni. Dentro  quello 
D ad o  è la modinatura dell’ Ornamento della 
Porta , Architrave, Fregio, e Cornice. L ’A r ­
chitrave è alto poco piu di tre ottavi di diame­
tro , avendo cinque membra : una G o la  rover- 
feia, una Fafcia, un L ille llo , un’ Ovolo , e 
1’ O rlo . I l  Fregio ha d ’ altezza quanto 1* A r ­
chitrave, e tanto pure avrà la Cornice, le 
membra della quale faranno fei : una Gufeia, 
un L ille llo  , la Corona , un’ altro L ille llo  , 
la Gola diritta, e 1* O r lo . L ’ Agetto è quali 
un terzo di diametro. La  Bafe farà mezzo dia­
metro, con due membra; il P lin to , e *1 T o ­
ro ; avendo di fporto poco più d’ un fello di 
diametro per parte. A lta Ha la Colonna fei 
diametri con la Cimbia e gli A llraga li,  e lì 
fminuilca quali la quarta parte della grollez- 
za. La  forma del Capitello , che farà mezzo 
diametro, è  molto bella, c molto alla modi- 
natura di quello dell’ Anfiteatro di N im es li 
rallbtniglia. H a  otto membra; il Collarino , 
un L ille llo , un T o n d in o , una G o la  diritta, 
un’ altro L ille llo , 1’ Abaco, una Gola  rover- 
feia, e l’ O rlo. H a  di Iporto poco più d’ un 
quinto di diametro per parte . L^ Architrave 

è alto mezzo diametro ed un diciottellmo con 
tre membra: due Fafcie e 1’ O rloy e cinque 
felli il F regio . Poco meno di tre noni di dia­
metro è 1’ altezza della Corn ice, che ha cin­
que membra: una Gufeia, un L ille llo , la C o ­
rona, o Gocciolatolo, una Gufeia, e 1’ O rlo , 
H a  di fporto poco più d’ otto noni di diame­
tro. L ’ Architrave, Fregio, e Cornice ecce­
dono d’ un mezzo diametro la terza parte del 
F ililo  della Colonna ; e quando dirò Fufto, 
efcluderò Bafe e Capitello , quali non volen­
do efcludere dirò Colonna . I l  Piedellallo poi, 
ovogliam dir Zocco, è poco minore della quar­
ta parte del fudetto F u llo . Quelle fono le 
proporzioni,che dell’ OpereTofeane del San­
micheli ho io con la maggiore accuratezza , 
che m ’ è Hata poflibile, rilevate . Ora con 
maggior brevità, come abbiamo promelTo , 
quell’ Ordine medellmo fecondo la mente pri­
ma di Vitruvio, poi degli altri cinque Autori 
pafleremo a confiderare.
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BEnchè r ip o sa  Vitruvio in ultimo luogo 
r  Ordine Tofcano, noi però per non al­

terare il metodo propofto, e a tutti gli Auto­
ri comune , gli Ordini de’ quali iìamo ora 
per unire, e compilare, a quello primo luo­
go lo riporteremo, e quanto egli n’ ha fcrit- 
to, nel miglior modo, che a noi poflibile fia, 
ci ftudieremo d’ interpretare. D ie ’ egli adun­
que , dopo avere degli altri tre Ordini da* Gre­
ci inventati ragionato, che la Bafe , alta mez­
zo diametro, avrà tre membra: il P linto, il 
T o ro ,  e la C im bia, la quale in quell’ Ordi­
ne folo è parte della Bafe, eiTendo negli altri 
parte della C o lon n a. I l  Plinto vuole fia fat­
to a fe lla, cioè non quadrato come tutti gli 
altri, ma rotondoife bene il Serlio fi diligen­
te olfervatore delle antiche Fabriche, afferma 
non aver in ellè un Plinto rotondo veduto m a i. 
Qiianto poi debba quella Bafe aver difporto, 
da Vitruvio non è fpiegato. A l  Tronco della 
Colonna fon da lui dati diametri fei, volendo 
fi fminuifea la quarta parte della groffezza da* 
piè nella fom m ità. La  medefima altezza, che 
ha la Bafe, vuole egli che abbia altresì il C a ­
pitello , 1’ Abaco del quale tanto largo fia 
quanto è groffa la Colonna in fondo. Cinque 
iono le membra d’ eiTo Capitello : il Collari­
n o , un L iile llo , un T on d in o , un’ O vo lo , e 
1’ Abaco. In  tre parti il medefimo Capitello 
è divifo da Vitruvio, che d’ una fa il P linto, 
così adeflR) chiamando egli 1’ Abaco per dino­
tare con ciò dover tal’ Abaco elfere fchietto , 
fenza Cimacio ; allègna la feconda all’Ovolo, 
o fia Bottaccio; (a) e i a  (fono parole di V i­
t r u v i o ) Collarino^ c o n A flr a g a io ^  e l ’ Anello',\\ 
che credo io voglia dire , che forco il Bottaccio fi 
debba porre oltre l’ Anello ancora un T o n d in o , 
e n o n i’ Anello folo, come intendono il Barba­
ro, il Palladio, il Serlio, il V igno la, e tant* 
altri. L a  ragione a me par manifeila, poiché 
s’ egli aveiTe voluto l’ Anello folamente fottoil 
Bottaccio, detto non avrebbe ; fi d ia  la  te r za  
a l  Collarino con l ’  A flr a g o lo ,  e  I  A n e llo  ; ma più 
to H o  i l a  terza  a l C ollarino con /’ A n e llo  . D a i  non 
interpretarli in tal guifa quello luogo è nato, 
che molte Fabriche , ove fono tali Capitelli,

Ordine ôfcano dì Vìtruvìo*
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non furono Tofeane giudicate , onde que­
lla maniera di Capitelli all’ Ordine D o ­
rico fu adattata, come qui apprellb fi m o- 
ftrerà . Potrebbe alcuno in altra guifa que­
llo  luogo interpretare, e dire, come vuol Filan - 
dro, che Vitruvio deir A ilragalo intende, che 
va fotte il Collarino , il quale, abenchè negli 
altri Ordinifempre fia parte del F i lilo ,c  non 
del Capitello, come fimilmente veduto abbia­
mo elfer la Cimbia parte fempre della Colon­
n a , e pero in quell* Ordine fecondo lui parte 
della Bafe; la qual’ interpretazione non fareb­
be da fprezzarfi, quando non s’ offervalfe, che 
i Capitelli delle Colonne Trajana, e Antonina , 
le quali da tutti per Tolcane fono ricevute, così 
appunto fon difegnati, come è qui da me di- 
fegnato quello di Vitruvio. M a  agl’ infegna- 
mcnti di Vitruvio ritornando, vuole eg li, che 
fopra le Colonne ponganfi gli Architravi di 
legno, fatti di travi incatenate affieme . dimo- 
ftrando ancora la maniera d’ inc.atenar quelle 
travi, che a motivo di brevità tralafcio di ri­
ferire. D ’ effe travi infegna poi qual debba 
effere la groffezza , eh’ eguaglierà la groffezza 
della Colonna in C im a , ma nulla ftabilifce dell* 
altezza loro, dicendo folamente, che (!>) tanti 
m oduli a lte  ejfer d ev o n o , quanti la  g r a n d e z z a  dell*  
O p e r a ,  dove faranno p o fle , r ich ie d e rà . Poi (c) 
fo p ra  quefli tr a v i e fo p ra  li  m uri,  tralafciando di 
parlare del Fregio, pone egli certi menfolo- 
ni, che fportano la quarta parte dell’ altezza 
della C o lon n a, nelle tefle de’ quali vuolefia- 
no infilTi gli adornamenti. Qiiali però gli ador­
namenti efser debbano, non con altro a noi 
lo  dimollra , che con la parola a n tep a g m en ta ,  
la quale in quello luogo vien prela per ador­
namenti. Dice però in altro luogo; a d or­
nano g l i  F ron tifp icj loro con figure d i  terra  c o tta , 
d ora te a lla m a n iera  de* Tofeani • onde fi dichia­
ra la cofi un poco più , fe bene non piena­
mente. M a  fi può per avventura credere vi 
fofsero altresì la Corona , e 1’ altre parti com­
ponenti un’ intiera Cornice,fe fopra vuol V i­
truvio , fenza altro interporvi, fia il T im p a­
no collocato . Tralafcia egli parimente di pref- 
crivere mifura di quelli adornamenti, ond’ io 
difegnata ho la Cornice fenza numero alcuno 
di proporzioni. A  Vitruvio nella Tavola di 
quell’ Ordine non fi vedrà, come nelle fulse- 
guenti, unito 1’ Alberti , che di tal’ Ordine 
non trattò, come fopra abbiamo accennato.

(a) Teftia  Hypotraeèelio , cum Aflragalo,  Apcpbygi.
(b) L  . 4. C. 7. Sint altitudinis m M i s  ìis , qui a magnitudine operit pofiuìahamur .
(c) Supra trabes j i f  par tetes .
(d) L . 3. C. 7. Ornamque fgnis fidiiiibut inaurati! e arum FaJUgia T  uranico more.
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O R a  eh’ abbiamo confiderato, quale intor­
no all’Ordine Tofeano folle l’ intenzio­

ne di Vitruvio, rilevandola nel miglior modo 
eh’ abbiam potuto, da quelle poehe parole,eh* 
egli ciJafciòjpaiTcremoa confiderare anco quel­
la de’ noftri moderni A u to r i, i quali da’ fon­
damenti del loro Maeñro Vitruvio non difeo- 
llandofi, di proprio ingegno nel m odo, che 
loro fembrò m igliore, fe Io  andarono forman­
do . E  veramente non folo in quello, ma negli 
altri Ordini parimente, operarono tutti, come 
apparirà, con ottima fimetria, e quel chetali 
confiderazioni più profittevoli ed utili renderà , 
tutti uno dall’ altro diverfi e di proporzione , 
e di forme, ma tutte belle, tutte piene di gra­
zia, tutte compolle con leggiadria, onde farà 
libero a’ Profelibri di queft* Arte ad uno o  
all’ altro Autore indifferentemente appigliarli, 
c non folo fodisfare al genio , ma anco all) 
varj accidenti, che nell’operare occorrono, ac­
comodarli . PolTibile non mi fu , come fopra 
abbiam detto, ollervare ordine cronologico , il 
che troppo impedita avrebbe 1‘ intenzionmia, 
la qual fu , che que’ due A u tori, quali piu tra 
loro fiano lom iglianti, per maggior comodo 
degli Studio!) alfieme accoppiare. O ra venen­
do al Palladio j egli due maniere di fagomein 
quell’ Ordine ci propone; ond'io quellan’ ho 
prefa, che più elegante ho giudicata, e più di- 
veifa da quelle degli altri Autori. In  vece di 
Piedellaljo pone un D ad o , come nel Sanmi- 
cheli veduto abbiamo , che larà alto un dia­
metro, e grollb più della fua altezza quattro 
decimi. L a  Bafe farà mezzo diametro, e avrà 
due membra ; il P linto, e ’1 T o ro ; lafciando 
( diverfamente da Vitruvio ) la Cim bia al T ro n ­
co della Co lonna, eh’ egli fa di fei diametri, 
fminuendolo jcome preferivo Vitruvio, la quar­
ta parpe nella fom m ità. I l  Capitello pure è 
la metà del diametro, ed ha fette membra; il 
Collarino, un L ille llo , una G o la , un’ altro L i-  
ftello, 1’ Abaco,una Gufeia, e l 'O r lo . L o  fporto 
c^unfello di diametro, L^ Architrave, che avrà 
d* alteua un duodecimo più di mezzo diametro, 
farà di due Fafcie com pollo cpn l’ O rlo . I l  
Fregio è rillretto, poiché quell’ Ordine cosi 
maflicio non richiede in ta g li, et ha d’ altez­
za fette duodecimi , L a  Cornice , d i ’ è 
di molto belle parti, e aflài maelloia e foda, 
e alta due terzi et un diciottefimo, con fette 
membra ;una Gufeia, un LUlelJo ,un’Ovolo ,la 
Corona, un’ altro L ille llo , la Gola diritta e 
l’O rlo  . I l  fuo Agetto fi pareggia all’altezza. L* 
Architrave, F reg io , e Cornice fon minori del­

Ordine Tofenno del Palladio.
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la quarta parte di tutta l ’ altezza della Colon  
na. L ’altezza del tutto fi dividerà in parti dieci- 
nove'e mezza, manco un terzo di diciottefimo, e 
d’una di quelle fi formerà il modulo divifo in 
parti dieciotto, come nella Tavola V I I .

O r d i n e  T o f e a n o  d e l lo  S c a m o T iT ii.
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E Cco quanto dagli altri diverfo è 1’ Ordine  
- Tofeano dello Scamozzi, il quale molto più  

degli altri Autori ornato lo va formando nella 
Coriiicc, nel Fregio, e nell’ altre fue parti. Fa 
egli il Piedellallo alto due diametri meno un* 
ottavo, dividendolo in tre parti, Balamento , 
D a d o , e C i macia. I l  Bafamento, alto mezzo dia- 
rnetro, è fenza membri. I l  Dado  ha d’ altezza un 
diainetro, e di larghezza un terzo più . L a  C i-  
macia è tre otta vi di diametro, avendo di fporto 
qiiafi un’ ottavo di diametro per parte, con quat­
tro membra; una Gufeia, un L ille llo ,  la Coro­
na , e l’O r lo . Quella Corona ne’Piedellalli tut­
ti per 1* avvenire ritroveremo , pofciachè eflèn- 
do laCimacia quella parte, che dal|é acque di­
fende il corpo de’ Piedellalli, così aver deve la 
fua Corona e Gociolatojo, come hànno le Corni­
c i, onde tutto l’ Edificio r im ^ d ife fo . La  Baie  
è alta mezzo diametro non cnmprendendovi egli 
la Cim bia; et ha di fpqcto'un fedo di diametro 
per parte. DuefoqoTe fue membra; P linto, e 
Toro. ITTreiict) della Colonna con le Cimbie, e 
h Allragalo è fei diametri, e ancora, quando fi 
voglia,fei diametri e mezzo. Si diminuifee un  
quarto di diametro, come infegna Vitruvio. I l  
Capitello, alto mezzo diametro, ha fei membra; 
il Collarino, un L ille llo , un T ond ino ,u n ’ Ovo­
lo ,!  Abaco, e l’Orlo, o Cimacio .Tantolargo fa­
rà 1* Abaco, quanto la Colonna da’ p iè, cioè un 
diametro,e fuori di quell’Abaco un poco dì fpor­
to avrà il fuo Cimacio. Mezzo diametro, e mez­
zo duodecimo è alto. l’Architrave, che ha quattro 
membra ; due Fafcie, un L ille llo , e 1‘ O r lo . I l  
Fregio,comprefa la lilla ,ehe ferve di Cimaci^, 
alto è poco più di due terzi di diametro. D i  qua- 
(lo Fregio dice 1* Autore: è p ia m , et a  d irittura  d e l  
fu ezzo  d e lle  Colonne f i  mettono certi p ia m tz z i)  de*  
q u a li f i  p u ò  d ire  che intendeffe V itru vio  p a rla n do  
d e lla  prim a m aniera de* T em p j d i  quefi* O r d in e . 
L a  Cornice e alta quali due terzi di diametro, 
con dieci membra ; una Gufeia, un L ille llo , un* 
O vo lo , una Gufeia, un L ille llo , la Corona, un  
L ille llo , la Gola diritta, un* al tro L ille llo , c 1* 
Orlo. I l  fuo fportoè pari all’altezza. I l  Piedellal- 
Iq è alto la quarta parte della CoIonna,come pa­
rimente l’ Architrave, Fregio, e Cornice. T u tta  
J’ altezza fi dividerà in parti vent’una ,e  cinque 
felli, e d’una di quellefi formerà il M odulo  di- 
vifoin parti dieciotto, c o m e  nella Tavola V I I .
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Mo lto  più ichiettoe femplice di quelli,  che 
abbiamo inauri veduti, è queft’ Ordine 

Xofcano del Serlio, eilèndo formato di poche 
parti, ma grandi e mailiccie. E g li nonpalefa 
da quale antica Fabrica 1’ abbia preio, e non 
dice pure d’ averlo eiso inventato. In  molte 
cole accordai! con Vitruvio, in molte altre da 
lui s’ allontana. Fa ilPiedeftallo di tre parti, 
Bafamento, D ad o ,e  Cimacela, ma tutto qua­
dro e fchietto e fenza membri. Vuole il D a ­
dotanto largo ed alto, quanto largo è ’1 Plinto  
della Bafe, e da ciò la proporzione di quefto 
Piedeftallo egli nomina quadrata. I l  Baiamen- 
to e la Cimacia faranno la quarta parte d’eflb 
D ad o , cioè così l’uno, come l’altra quaii tre 
ottavi di diametro. Sopra quello Piedeftallo fa­
rà la Baie alta mezzo diametro, compreià la 
Cimbia. Avrà tre membra; il Plinto il T o ro ,  
eia Cimbia. I l  fuo fportoin quefto modo fi ri­
troverà. Sia fatto un circoloti’ un diametro, e 
pollo quefto circolo in unquadrato pur d’un dia­
metro, formili un’ altro circolo,che tocchi l ’e- 
llremità degli angoli del quadrato ; e quefto pari­
mente pollo in un altro quadrato, quel quadra­
to appunto , che da quello circolo rifulterà, farà 
la larghezza e lunghezza del P lin to . N e ll’ al­
tezza del Fililo è *1 Serlio da tutti g li altri di- 
verfo, perchè detto Furto fecondolui non de­
ve eiTer maggiore di cinque diametri, venendo 
così ad elTere fei diametri con Bafe, e Capi­
tello.Quella proporzione die’egli elTere unifor­
me alla proporzione, che ha il piede umano 
col rimanente del corpo, eh’ è d’eflb la fella 
parte. Una grande utilità da tale proporzióhe 
deriva, cioè fodezza e robuftezza maggiore, la
3 uale più che in ogni altr’Ordine in quello fi 

elìderà, come quello, che fotto gli altri è col­
locato. Il  Capitello farà alto mezzo diametro, 
con quattro membra: il Collarino, un L i  Hel­
lo , 1’ Ovolo, c l’ Abaco. L ’ Abaco ha di Iporto 
un’ottavo di diametro per parte, venendo così 
a riulcire quale fi vuole da V itruvio, cioè tan­
to largo, quanto è grofsa la Colonna da piedi. 
D e ll’ Arch itrave , che molto è fodo , 1’ 
altezza è mezzo diametro, e due fono le mem­
bra : una Fafcia, e 1’ O r lo . Eguale è 1’ altez­
za del Fregio, un quarto di cui farà la Falcia, 
che ferve di Cimacio. L a  Cornice , alta pari­
mente mezzo diametro, ha tre membra: una 
Fafcia, la Corona, et un Bottaccio, che ferve 
per Scima. L ’ Architrave, Fregio , e Cornice 
fono la metà della Co lonna. Dividefi tutta 1’ 
altezza in parti diecinove, e due diciottefimi 
e mezzo, e d’ una di quefte fi formerà il M o -

Ordirti Tófcano del Serlìo.
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d u lod iv ifom  diciotto parti, come nella T a ­
vola vm.

Ordine Tofeano del Vignala.
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S I  proteila il V ignola non aver nelle A n -  
 ̂ tichità di R om a Fabrica alcuna ritrovata 

d Ordine T o icano ,d a  cui ritrar potefse re­
gola certa per formarlo, però fuori di quel po­
co, che ne laicio ieritto Vitruvio , egli fi di­
chiara averlo tutto di propria idea lavorato. 
Infatti riefte molto bello, la grazia con la ibdez- 
za accoppiando, e ciò che fa più al propofito 
noftro, da tutti gli altri differente j impcrciò 
che non credo poteri! ricavare dagli Studiofi 
maggior giovamento, che dall* ofiervare la di- 
verfìtà, che paisa tra buoni Autori, e le diver- 
fe loro buone maniere, imbevendo con ciò la 
ménte di belle è variate idee, e prendendo fa­
cilità di mutar partiti, per adattarfi fecondo 
occorre a’ fiti, e atant’altre neceffità', che pof- 
fono a chi opera apprefentari!. M a  per veni­
re alle particolari parti di quell’ Autore,il Pic- 
deilallo è alto due diametri e un terzo , ed è 
largo un diametro e tre ottavi. H a  tre parti: 
Baiamento , D ad o , e Cimacia. I l  Bafamen­
to ha due membra; un Zocco, e un L iile llo i 
et ha d* altezza un quarto di diametro. I l  D a ­
do è aito un diametro e cinque felli, e ia  C i­
macia un quarto , come il Bafamento, della 
quale parimente due fono le membra ; una 
Gola  roverfeia, e 1’ O rlo . L a  Bafe in tutto è 
all* altre fomigliante, e avrà d’ altezza mezzo 
diametro con la Cimbia. Il Furto della Colon­
na fata lei diametri > e fi fminuirà poco me­
no d’ un quinto di diametro. A lto  quanto la 
Baie farà il Capitello, che avrà cinque mem­
bra : il Collarino, un L iile llo , l ’O vo lo , 1 A* 
baco, e 1 O r lo . L ’ Abaco ikrà largo un diame­
tro ed un ièrtoi e più mezzo duodecimo di dia­
metro farà la larghezza dell’ O rlo. Mezzo dia­
metro farà ì’ Architrave, con due membra : una 
F afc ia ,e rO rlo . L ’altezza del Fregio, che fa­
rà fempre fchietto, e lènza intagli , fupererà 
d* un duodecimo di diametro 1’ altezza dell* 
Architrave. La  Cornice è alta due terzi di dia­
metro , et ha di projettura tre quarti, della qua­
le fèi ibno le membra: una Gola  rovericia, un  
Liile llo ,la  Corona, un’altro L iile llo , un T o n ­
d ino,eun Bottaccio, ch’è la Scima, come nel 
Serlio abbiam veduto. I l  Piedertallo è la terza 
parte della Colonna J e l ’ Architrave, Fregio, 
e Cornice fono la quarta parte. S i divide tutta 
l ’altezza in parti ventidue et un fello, e d* 
una di quelle fi forma il M odulo  divifo in 
parti dieciotto, come nella Tavola V i l i .

D ìtìt/’
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C inque maniere d’ Intercolonnj ci fono da 
Vim ivio infegnate, che d’ efse favellan­

do adopera i nomi G reci, de’ quali per efse- 
re ormai ciò comunemente in ufo apprefso tut­
ti gli Scrittori, io parimente fon coftretto fer- 
virmi. La  prima chiamafi P y cn o fly lo s¡et ha di 
larghezza un diametro e mezzo ; la feconda 
fid ìceS y fìy lo S y  et è di due diametri. G l ’ Inter- 
colonnj di quelle due prime maniere Vitruvio 
chiama vizio fi per efsere troppo angufti. E u jìy -  
lo i è chiamata la terza maniera , benché egliin  
ultimo luogo la ponga, quale è di due diame­
tri et un ...............................
legante 
la quarta
spella A reoflylos cioè una diitanza libera a pia­
cimento; e quella più> che qualunqu’ altra, 
è, com’ egli ancora avverte, all’ Ordine T o f­
cano convenevole, nel quale facendoli (come 
abbiam già detto) gli Architravi di legno, po­
tranno d ii anco in maggior dillanza polli reg­
gere affai bene. Una cofa però notar qui lì de­
ve, ed è, che quando Loggie lì facciano di 
più Colonne, lo fpacio di mezzo effere dove- 
rà fempre degli altri alquanto maggiore, còsi 
per ilchivare, che dalle Colonne occupate non 
rimangano le Porte, e gli ornamenti loro, 
come perchè ciò facendoli, 1' afpetto della me- 
delìma Loggia affai più graziole verrà a riufei 
re . M a  per difeendere a’ nollri Au tori, ri­
trovo , che tutti nel fare gli Architravi di le­
gno della maniera fervirono .Quan­
do però gli Architravi lì faccianodipietra, vuole 
il Palladio, che non eccedano la maniera D ia -' 
(ìy los, cioè tre diametri ; come pure adoperano 
la medelìma maniera D ia fly lo s Io Scamozzi, e 
’1 V igno la, con quella differenza, che li fan­
no ancora di due diametri ed un terzo, Ter­
minate le proporzioni degl’ Intercolonnj,quel­
le ancora degli Archi di quell’Ordine affegne- 
remo. Vitruvio non parla in luogo alaino di 
tali Archi ornati con Colonne, ma bensì par­
la de’ Portici della Balìlica, della Paleùra , e 
d’ altri, de’ quali a’ nollri tempi foverchiofa­
rebbe il ragionare. D a l Palladio però comin­
ciando, egli vuole la luce d’eflì Archi alta fet­
te diametri, e due terzi, ma circa la larghez­
za, io tengo per cerco, che nella prima edi­
zione del Francelchi cadeffe errore, dalla qua­
le lì trasfufe ancora nella feconda del Cai-am- 
pello, per cui le medelìme tavole fervirono. 
Notanlì in quelle tavole fei diametri, e cin­

que duodecimi di larghezza , 51 che facendoli , 
così nano efproporzionato l ’ Arco rimarrebbe, 
che parmi impoffibile foffe mai tale l’ opinio­
ne d’ Autor sì grande, e in ogni cofa sì rego­
lato. M a  ciò più chiaramente lì manifella mi- 
furando i medelìmi difegni, co’ quali nonpof- 
fono certamente le fognate mifure accordarli , 
altra larghezza in eliì non capendo, che di 
quattro diametri e cinque duodecimi, fecondo 
la qual mifura convenevolmente larga elia 
luce riufeendo, e affai bene alla notata altez­
za corrifpondendo, lì vede chiaro quella ef­
fere Hata dell’ A utore 1’ intenzione . Notato  
ciò, che pur era neceiTàrio avvertire, le mi- 
fare del Palladio profeguiremo . La  larghez­
za del Pilallro è un diametro, ed un trentè­
limo più di cinque felli ; il che non arriva al­
la terzà parte della luce d’ effi Archi . I  M em - 
bretti fono larghi un terzo, e un decimo di 
diametro , e gli Archivolti un poco meno . 
D a ll’ altezza de’ Membretti quella lì prende­
rà delle Im polle , che fporgeranno pòco più d’ 
un quarto di diametro. N e  propone egli due 
fagome,Ie quali hanno fette membta per ciaf- 
cheduna. Nella prima fono una Fafcia, una G o ­
la roverfeia , un L ille llo , la Corona , una G u f-  
cia, un L ille llo , e l’O rlo ;e  nella feconda una 
Falcia , una Gufeia, un L ille llo  , una Gola  
diritta ,tin L ille llo , una Gola roverfeia, e l’ O r­
lo. Veniamo allo Scamozzi. Secondo quello 
Autore la larghezza della luce è quattro diame­
tri, ed un terzo; e 1’ altezza otto diametri, e 
mezzo, ed un trentèlimo di più. I  Pilallri fa- 
ran due diametri ed un terzo, cioè più della 
metà dell* Arco , le Alette due terzi, gli A r ­
chivoltipoco meno di mezzo diametro. Fa egli 
la Serraglia dell’ Arco alta cinque fe lli, e lar­
ga un terzo et un duodecimo nel più ballo. D ue  
Maniere d* Impelle fempre ci propone ; una 
la chiama maggiore, e l ’ altra minore. D i

Duella lì fervi negli Archi fenza Piedellallo, 
eli’altra, quando pone il Piedellallo. C iò  fu 

a mio credere un’ ottimo penfamento, perciò 
che fenza Piedellàllo il Membretto certarnen- 
te farà di minore altezza, onde un’ Importa 
più baffa e più gentile vi lì richiede. Dove all* 
incontro ponendovilì Piedellallo, maggiore ver­
rà ad effere f  altezza del Membretto, da che 
ne nfulta , che fimilmente più ricca e più al­
ta Importa farà convenevole- L a  maggiore è 
alta poco più di due terzi, et ha nove mem­
bra: due Fafcie ,una minore, e l ’ altra mag­
giore, una Gufeia , un Lillello , una Gola  
diritta, un’altro L ifle llo , la Corona, un’ al­
tro L ille llo , e r  O rlo ; ha di fporto un quin­
to di diametro. La  minore ha parimente no­
ve membra: unLirtello, e un Tondino, che 
fono gli Aftragali del Membretto, il Collari­

no,
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ro> un LìftelIOjUna Gola diritta, un liile l- 
Jo, la Corona, un’ altro Liitelio, c 1* O rlo . 
Ha di fporto un fedo di diametro, et è alta 
nove ventcfimi.GIi Archivolti fono larghiant« 
bidue, il maggiore quafi mezjso diametro, e il 
minore un terzo, et un decimo, avendo am- 
bidue le fteifemembra, che fono quattro; due 
Fafcie, un Liftello, e l’ Orlo. Altri due Au­
tori cì reftano a vedere: il Serlio, e *1 Vigno- 
la. Il primo fa lì vani degli Archi di due la^ 
£hczzc> i Piiaftri I21 nictà della larghezza <r 
cflì Archi, e 1 Membretto 1’ ottava parte, 
cioè mezzo diametro ; poiché vuole, che <H

Quattro diametri fieno gli Archi. Altre Impo» 
:e non fa che quadre , e fenza membra . 

Finalmente il Vignola fa le Jmpofte con tre 
fole membra; un Liftello, la Corona , e l* 
Orlo. Aire le vuole quanto i Membretti, cioè 
mezzo diantetro ; ma negli Archi fenza Pie- 
defiallo fa così li Membretti, come le Impo  ̂
fte ,  che fono fchiette, alte folo un quarto di 
diametro. Non ho parlato d' in tu ii > che a 
quell* Ordine, il quale eiTer develiiao e fchiet- 
to , fiirebbono fconvenevoli. Negli altri quat­
tro a* quali membri elfi intagli convengano, 
poteremo diilintamente.
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P E r  continuI^'e. l ’ordine,che dalla robuftez» 
zamaggioi'edelle Colonne abbiamo prefo y. 

daremo il fecondo luogo all’Ordine Dorico j il 
quale dopo il Tofcanoè di tutti g li altri il più 
maificcioè ’Ip iu fo d o . D i  tal’Ordine affai fre­
quentemente il noilro Autore fi fervi, che vera­
mente r  ha con grande felicità adoperato. Nega­
re non fi p u ò , che per Porte di C it tà , C o rtili, e 
Loggie  e fimili cofe non fia di tutti gli altri il più 
adattato e ’1 migliore, effendo robufto aifieme ed 
ornato, pieno di grazia e di maefià in tutte le fue 
parti, ma nel Fregio particolarmente, dalquale 
molta vaghezza alle Fab'-iche deriva, con diletto 
infieme e meraviglia de’ riguardanti. D e ll’ origi­
ne di quell’ Ordine , come di tutti il più antico, 
è affai malagevole, cofa alcuna ftabilire . Vitru- 
vio C“ } lo attribuifce a D oro  figliolo d’Elleno e d 
Optica N in fa ,R e  fecondo lui dell’ Achaja e de| 
Peloponnefo, oggi dette Livadia, e Morea , che 
primo di tutti alzando in A rgo  un Tem pio a 
Giunone di quella maniera , in effa il nome traf- 
fufe , A ll’ incontro i noilri Italiani Scrittori,fu  
molte autorità de’ Greci fondandoli, vogliono 
che fuffetal* invenzione polla in ufo da’popoli 
Doric i in tempi affai lontani da quelli del R e  
D oro , Quanto a me per quello, eh’ ho potuto 
da Scrittori antichi raccogliere ,parech’ errallè 
Vitruvio (fia detto con buona pace d' Autor fi 
grande) e in creder quel D o ro  R e  del Pelopon­
nefo, e eh'ivi alzato egli aveffe quel Tem pio , 
onde fecondo lui ebbe il nome l’O: dine £)orico, 
qual giudico foffe di quel Tem pio piti antico af­
fai In  fatti antichiifimi effere Itati i P o p o li, 
che Dorici oDoriefi nomati furono da D oro  fi­
gliolo d’ Elleno, ricavo da Tucidide, il quale dice 
nel I. ,  chele genti condotte da Elleno e da’ fuoi 
Figlioli fi chiamarono foli E llen i, cioè Greci, e 
che non tutti i Greci con un cognome folo chia­
mati furono da O m ero , ma i foli difeendenti di 
coftoro., che vennero di Ptiotide con Achille ; 
ed Erodotto nella C/io nomina come delle più 
antiche di Grecia la gente Dorica e l ’Jonica. Che  
pofeia i Don'efi lludiofiifimifufferod’ Architet­
tura, fi legge in Stabone nel 14. ( )̂ Q u e lD o -

 ̂ quale parla V itru v io , non potea mai
edificarein A rgou n T e m p ióa  G iu n on e , fe fo- 
lamente affai tempo dopo lui il Peloponnefo oc­
cupato fu da que’popoli, i quali ufeiti da’ Reg io ­
ni della Ten àglia , come fi legge in Erodoto nei 
I  - ein Strabene nel 8., prima di fermare in Pelo­
ponnefo l’abitazione e *1 R egno  loro, qua e la 
peregrinarono, ora altri cacciando, et ora da al­
tri vinti e cacciati, come oltre licitato libro d’ 
Erodoto fi trae da Platone nel 9. d e lle  L e g g i ,e da 
Tucidide in un’ altro luogo del l. libro, ove 
fcrive folo 60. anni dopò la rovina di Troja ave­
re i I>ori la hforea poffeduta , M a  fe quelle 
genti dal fudetto D o ro  apellate fuffero Doriche  
o D orie fi, trovo in ciò difeordi Erodoto , e Stra­
bono. Dice*quelli parlando d ’ ellb D o ro  e de* 
Doriefi : e q u e lli, che a  f e  [opraviJferQ, così d a  f e  
chia m a ti lafcioU i. ( c) E t  all’ incontro afferma E -  
rodoto,ché que’popoli folo dopo effer venuti 
nel Peloponnefo nomi nati fullèro D o r ic i, aven­
do poche parole avanti fatta già menzione di 
D o ro  figliol d’ Elleno ,che ancora fecondo lui 
veniva ad effere (lato R e  loro molto tempo a- 
vanti, cioè mentr’erano ancora in Teffaglia, po­
nendoli da Erodoto quel Regno  di D o ro  in  
Illiotide fotto i monti O ffa , et O lim p o . M a  di- 
pendoli altresì da Vitruvio,che quel D o ro  era 
figliolo d’ Elleno , e veggendofi ne* Greci A u ­
tori , e fcrivendolo apertamente Strabone, {"') 
chequeir Elleno era figliolo di Deucalione, ne 
fiegue, che non poteva D o ro , il qual vifse molti 
fecoli avanti i aver regnato in Peloponnefo, nè 
ivi aver fabricato quel Tem pio a G iunone, dal 
quale vuol Vitruvio, che 1’ Ordine Dorico a- 
yefse il nome, e I ’ origine. Che che fia di ciò, pa­
re a me quafi certo, che s’ inyentafse il D o ri­
co (qualunque fufse il tempo, o l’Autore di tal* 
invenzione) per lo divinculto, e che il primo 
Dorico Edificio fofse un Tem pio ficuramente; 
sì perchè molti famofiffimi Tem pi de’ Greci 
leggo in Strabone, in Paufania, e in Vitruvio eP 
fere fiati d’Ordine Dorico, sì perchè ne’ Fregi 
di quell’ordine,com e fi vede negli antichi mo­
numenti, fi fcolpi va no cofe, le quali folo a’ Sa­

crifici
(a) Pum a &  antiguituf Dorica fjì nata \ namque Achaja y Pehponn’foque tota Dorut HtlUnir  ̂ Ct Opticot 

Ninpóa Fittur regnamt yifqite Argtrvetajfa C iv ita teju v o n if temptum aciijìcavitejutgem rif& c.l. 4., c, it
(b) Hoc in loco,. .  • fummum fludium fu it  circa ^rebite^otf 
¿c) Sibiqat fuptrfiitts a [e vocatot rfliquit lib, J,
(d) Dcucalionit filium HclUnum faijffc lib, | ,
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crifici appartenevano, come Patere, teilerpol- 
pate di T o ri con ferri e ghirlande,^ le quali 
cofe fiate così farcbbono in que’ tempi ad un 
profano Edifìcio, come ne’ nofiri ad un facro 
fconvenevoli. E  veramente chi adefsouna Chiefa 
diqueft'Ordine a fabricare intraprendefse, in 
afsai biafimevole improprietà incorrerebbe, fe 
ne’ iuoghi al divino e vero culto defiinati cofe 
framifchiafse, che olezzino di Gentileiimo. In  
quefto peccò Bramante per la libertà di que* 
ternpi,ne’ quali troppo amore portavafi all* 
antichità. Nulladimeno ilnofiro Autore nelle 
fagre Fabriche hacongrandilTlmogiudiciofchi- 
fate tali fconvenevolezze fenza togliere alcuna 
delle grazie al componimento, come in Vero­
na nel Campanile di S. G iorgio ' fi può vedere, 
dove con ottimo fopraornato Dorico ha la parte 
inferiore adornata. Quivi in vece di Patere e te- 
fte di T o r i ha egli nelle Metope intagliati Calici, 
M anipo li, Turibuli , ed altri firomenti , che 
ne*nofiri facri riti s’adoprano, in guifa tale, che 
con grandiifimo diletto e degl’ ignoranti e di 
que i, che fanno , e tolta fi vede qualunque 
improprietà,eapparifcenell* Opera tale orna­
mento e leggiadria, ch’ efla può con la bellez­
za delle antiche fiare in paragone. D a  Tem pj 
pafsò quell’ Ordinead eiTere per Teatri, ed A n ­
fiteatri adoperato ; pofcia indifferentemente per 
ogni forte di Fabriche fu porto in u fo , ma parti­
colarmente per Arfenali, Zecche, Porte di C it­
tà , M o li ed altri lim ili Edifici > a nelTuno de* 
quali elfo mai difconviene per lefue belle pro­
porzioni e giufta fimetria, e per la robufiezza, 
che ha di fortenere fopra fe altri Ordini più dili- 
cati, i quali affai bene fempre col Dorico fi con­
fanno. Far fi polfono di queft’Ordine Colonnati 
femplici e comporti ancora, cioè con Archi, nelle 
quali due forti di Colonnati fempre avvertenza 
aver fi deve,che vengano i T riglifi a cadere Ibpra 
le Colonne,come nella Tavola X .  fipuò vedere. 
N e g l’ Intercolonni de’ Colonnati femplici, fe­
condo il Sanm icheli, fi ferverà la maniera P y c -  
Moflylof y e  D ia f ly lo s  ne\ì* Intercolonnio di mez­
zo;!! che facendoli, giufti caderanno i T rig lifi fo­
pra le Co lonne. I l  Piedertallo vuole egli alquan­
to maggiore della terza parte della Colonna, e r  
Architrave, Fregio, e Cornice un diciottefimo 
piùdellaquartaparte. L a  luce degli Archi farà 
di cinque diametri in larghezza e dieciin altezza ; 
c in quellaguifa refteranno appuntoiTriglifi nel 
luogo ad elfi convenevole. A lta una volta più che 
larga farà la luce della Porta; e la larghezza di 
poco eccederà tre diametri. U n  diametro d’ al­
tezza e poco più farà tutto 1* Ornamento, cioè 
Architrave, Fregio, e Cornice. D a lla  lunghez­
za della Cornice dee trarli regola per lo Fron- 
t.ifpizio ;  imperciochè fatte d* ella lunghezza 
quattro parti e mezza, da una di quelle par­

ti l’altezza del Frontifpizio fi formerà. Le let­
te o Membretti faranno trequarti di diametro , 
onde verrannoariufeire a bartànza mallìccie. I  
Pilartri faranno larghi mezzala luce degli A r ­
ch i, e leColonne un quinto d’ erta luce. Q u i 
parlerei delle Importe, fe più opportuno luogo 
per trattarne non credelfi il C. 26 .dovequanto d’ 
effe fi leggerà potrà con la Tavola rifeontrarfi . 
M a  ad una ad una le parti di quell’ Ordine fe­
condo il Sanmicheli poniamoci ad efaminare. I l  
Piedertello ha tre parti , Bafamento, D a d o , 
eC im acia. I l  Bafamento farà mezzo diametro, 
con cinque membra: un Z o cco lo ,d u e L illd !i,  
una Gola diritta , et una Gufeia ; e farà il 
fuo fporto pocopiùd*un fello di diametro. In ­
tagliare fi potrei bono la Gola  e la Gufeia; e 
così andremo di mano in mano accennandole 
membra , cheli polfono intagliare, non inten­
dendomi però, che intagliarli debbano tintele 
membra da me fuggerite,ma il giudiziofo A r­
chitetto, ora l’una andrà fcegliendo, ora 1’ al­
tra, o a piacer fuo, o dovendoli uniformare alla 
minoreo maggiore richezza dell’ opera , che s* 
intraprende. I l  Dado  è fchietto; et è grollò 
quanto è largo il P lin to; e farà alto un duo­
decimo meno di due diam etri. In  elfo D ad o  
fono difegnati gli fpezzamenti della Porta, A r ­
chitrave, Fregio, e Cornice. L* Architrave col 
fuo Cimacio ha d’altezza tre duodecimi e mez­
zo di diametro ; ed ha fette membra ; due Faf- 
cie, un L ille llo , e 1’ O rto, una Gufeia , un 
Liftello, ed un Tondino. I l  Fregio è alto tre 
ottavi di diametro, e alta poco meno farà la 
Cornice. I l  fuo fporto è due noni e mezzo di 
diametro; et undici fon le membra: cinque L i-  
ftelli, unaFafeia, un’ Ovolo, due Fafcie da un 
Lille llo  divife , che fervono per Corona , la Gola  
diritta , e l’O rlo  . La  Cimacia del Piedertallo fa­
rà minore alquanto del Bafamento, ed avrà cin­
que membra; una Gufeia , un Liftello, la Co­
rona, una Golaroverlcia, e l’O rlo. L o  fporto 
farà due noni c mezzo didiametro. Ancora nel­
la Cimacia intagliare fi potranno, come nel Ba­
famento, la Gufeia, e la Gola. G li  Antichi»  
quell’ Ordine non dieder Bafe, come da’ M o ­
numenti ficonofce,ilche grato all’occhio non 
riufeendo, fupplirono i buoni Moderni con la 
Bafe detta da Virruvio Attica, o Atticurga . A l ­
ta è quella mezzo diametro, con fei membra : il 
P lin to ,il T o ro ,  un L ille llo , un Cavetto, un* 
altro L ifte llo ,e ’I Ballone o T o ro  fuperiore. 
Avrà di fporto poco più di due duodecimi e 
mezzo; e fi potranno intagliare il T o ro ,  il C a ­
vetto , e *1 Ballone. I l  Tronco della Colonna  
avrà d’altezza, com prefi gli Aftragalie laC im -  
bia, fette diametri ; ma perchè deve adornarli, 
e non così nudo e lifcio rimanere, come nel T o f  
cano,s’adoprinoper adornarlo le fcanalature,

le









C i O R D I N E  D O R I C O .
debbano fovra Colonne, che fminuifcano, al­
lora fempre Ja lor grandezza al fovradetto fpa- 
zio, eh’ è dal Triglifo al vivo della Colonna, 
dovrà pareggiarli. Sopra quello Fregio corre 
una Fafcia , chiamata Capitello o Cimacio de* 
Triglifi,alto un diciottefimodi diametro. La 
Cornice, alta cinque felli di diametro manco 
mezzo diciottefimo, avrà dodici membra; una 
Gufeia , un L ille llo , un’ O volo, un’ altro Li- 
llello, una Fafcia, (nella quale al diritto Co­
pra i Triglifi fportano i Menfoloni , che pro­
pri fon di quell’ Ordine, e follengono il Goc- 
ciolatojo^ una Gola roverfeia, un Lillello,la 
Corona, un’ altra Gola roverfeia , un altro 
Lillello, la Gola diritta, e l’ Orlo. Nel fof- 
fitto del Gocciolatoio fi formano diverfi ripar- 
timenti, ove diverfe cofe s’ intagliano a capric­
cio dell’ Architetto, di baffo rilievo però fem­
pre, acciò da quelle adornamento e grazia, e 
non confufione, all’ opera ne derivi. Al dirit­
to de’ Triglifi fa tto i Menfoloni vuol Vitru- 
vio lib. 4. cap. 4. fi fcolpifcano delle goccie,le 
quali fiano fei nella larghezza e dodici nella 
lunghezza. Quefta Cornice avrà di fporto af­
fai più deir altezza , e ciò per lo molto 
agetto de’ Modiglioni, iquali così ajutarpof- 
fono a foftenerla Corona ̂  il che nonfolamen- 
te difende dall’ acque, e dalle nevi le Fabri- 
ch e , ma le rende ancora più adorne e gra- 
ziofe, e fa parer maggiori le Cornici ; dove al 
contrario quando le Cornici poco fportano , 
mozza e con poco garbo l’ Opera rimarrà. Lo 
fporto è un diametro e due noni; e fi poffono 
inc.agliare 1’ Ovolo, e le Gole roverfce. Anti' 
cainente nella Gola diritta detta Scima , al dir 
di Vitmvio lib, 3.  cap. 3., teile di Leoni inta­
gliare fi folcano a diritto de’ Modiglioni, dal­
le quali le raccolte acque fuori fi mandava­
no; nulladimenociòrare volte, ancorché riefea 
ottimamente, e dal Sanmicheli, e dagli altri 
buoni Moderni fu praticato. Ma effendoci noi 
propofto di neffuna tralafciare di quelle co­
fe , che da faperfi fono più neceflàrie a chiun­
que vorrà con lode queila bellifiima Profeifio- 
ne efercitare,ora un penfieroin mententi cad­
de, che non avendo ne’ Capitoli generali della 
diminuzione delle Colonne favellato, fi potreb­
be da taluno ragionevolmente giudicar man­
chevole quell’ Operetta,come privad’ una par­
te , fenza la quale Ilare non può la buona Ar­
chitettura ; imperciochè qual bellezza, e qual 
grazia aver potrebbono le Colonne , che con 
bella regolata diminuzione dall’ Architetto non 
fi formaffero.-* Non illimo dunque efferepotrà 
difearo a’ Lettori, fi come non inutile certamen­
te , eh’ io qui ne tratti, e parli delle due ma­
niere, con le quali effadimunuzione e dal San­
micheli, e da tutti gli altri noilri A utori,an­

zi da qualunque buono Architetto fu pratica­
ta. Dalla men ufitata maniera cominciando, 
diremo, che fatte del Tronco tre p a rti, Ja 
prima parte quanto più s’ inalza, di mano in 
mano s’ accrefea e u gonfi, così però , che 
queila gonfiezza maggiore mai non divenga d’ 
un diciottefimo ed un terzo di diametro. L ’ al" 
tre due parti poi vadano fminuendo fino alla 
fommità della Colonna ,  dove fotto la Cimbia 
farà fegnato il fuo raftremamento. In cotal 
guifa queila gonfiezza, come dal fovrailante 
pefo, onde premute fono le Colonne, cagio­
nata, cofa naturale e propria (a che tutte 1* 
Arti tender fempre devono) raffembrerà. L ’ 
altra maniera, che più comunemente s’ ado­
pera, fpiegheremo brevemente, dicendo che 
fatte, come detto abbiamo, le tre parti, la in­
feriore reili a piombo, e 1’ altre due fminuif­
cano. Qjii forpaffare non fi dee una diligen- 
tiifima offervazione e diverfità, che lo Sca- 
mozzi intorno al dividere il Furto in parti vuo­
le fia in ciafehedun' Ordine avvertita. I Fuili 
tutti fecondo lui in dodici parti dividendofi , 
tre di quelle partì nelle Colonne Tofeane, 
tre c mezza nelle Joniche , e quattro nelle 
Corintie a piombo rimaranno. Non da così 
riilretti termini circoferitto nelle Doriche e 
nelle Compofite farà 1’ operare dell’ Archi­
tetto , che quel numero di parti , per la- 
fciarle a piombo, eleggerà , quali fecondo 
a quelle proporzioni giudicherà più conve­
nevoli. Quanto pofeia far fi deggia , perchè 
nelle parti di fopra dilettevole e graziofa riefea 
la diminuzione, non m’ affaticherò con altre 
parole a dichiararlo , avendo di ciò chiara e 
diffufamente, e meglio affai di quello, eh’ io 
far poteifi, il Serlio, il Vigxiola , il Palladio, 
e lo Scamozzi trattato ne’ libri loro, le rego­
le de’ quali per comodo, c profitto de* miei 
Lettori nella vicina Tavola fi vedranno efe- 
guite con efatezza. Ma non baila porre tanca 
cura e diligenza perchè bene diminuifeano 1* 
inferiori e fuperiori parti, che fi deve ancora 
trovar modo, come la parte, che fminuifee 
con quella, che reila a piombo, o railremafi 
all* ingiù, congiungafi graziofamente. Ciò fa­
cilmente s’ otterrà, quandp formata la parte 
inferiore, delle fommità di quelle due linee, 
che la racchiudono, fi formi un femicircolo, 
in cui terminando la parte inferiore, e la fu- 
periore cominciando , con leggiadra grazio­
la unione ambedue congiunte reilino et anno­
date . Efpoila queila dottrina, che pretermct- 
teifi non dovea, per la quale più opportuna» 
luogo non ho potuto ritrovare, profeguiremo 
le modinature di quell* Ordine fecondo la men­
te degli altri Autori.

Ordini^
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O r d i n e  D o r ic o  d ì  V ì t r u v ì o .  

C A P O  X X .

‘ Olto chiaramente e più difFufamcntedcl 
, V i  fuo coiliime è da Vitruvio defcritto ii 
Dorico,cui perefporre fecondo la mentefua, 
quanta per me fi può diligenza ed efatezza 
maggiore, non ho lafciato d adoperare. De 
Piedeftalli non parlerò, già che Vitruvio non 
ci prefcrive determinata regola per formarne 
le proporzioni, dicendo folamente lib. g. cap.
3. che compolii eliéf devono di tre parti,Ci- 
macia, D ado, e Ealamento,e che quello Ba* 
lamento , e quella Cimacia s* adornano con 
L ille lli, Gufcie , C orone, e G o le , fenza 
punto venire alle proporzioni . Ragionando 
poi del Podio del T eatro, lib. 5. cap. 7. (il 
quale da molti fi crede lo ftelTo , che’l Pie- 
deftallo^ dice eh’ elfo Podio alto fia la duode­
cima parte dell’ Orchellra. Pero certa rego­
la trovar non fi può per farne giufti difegni, 
ond’ io, che prefilTo mi fono di òon lavorare 
di fantafia ingannando chi legge, ma d’ efpor- 
re con ogni fchiettezzae fincerità la mente de- 
oli Automi, quale appunto la trovo nell’ ope­
re , o ne’ libri loro, ho tralafciati elfi Piede- 
Halli, come pure n’ ha tralafciata la dichiara­
zione r  Alberti, che qui unito con Vitruvio 
vedrà il Lettore. Come abbiam detto , Bafe 
alcuna egli ai Dorico non aiTegna, defcriven- 
do in vece 1’ Atticurga, delia quale io pure 
mi fervirò, veggendola da quali tutti i buoni 
Autori adoperata- Ma qui non accade più fa­
vellarne , avendola io già deferitta nel Sanmi- 
cheli. Li altezza dei "iL'ronco della Colonna 
farà fei diametri,e nella fommitàla fella par­
te delia grofiezza da piè dovrà fmmuire. In­
torno a quelle diminuzioni ci lafcia Vitruvio 
un belliifimo ricordo, il quale fempre dovreb- 
befi porre in ufo. Dice che fecondo l’  altezza 
delle Colonne fi devela lor diminuzione re­
golare ; perochè nelle Colonne di njolta al­
tezza r oggetto all’ occhio fi fminuifee, onde 
in que’ cali necellària non è tanta diminuzio­
ne, quanta nelle balle e corte abbifogna. Pero 
fe la Colonna alta fia da-quindici fino a venti 
piedi, il fuo diametro fi divida in fei parti , 
e  di cinque di quelle parti fi faccia la grolfez- 
za di cima, fmìnuita così rimanendo la fella 
parte. In quelle poi, che fono da venti fino 
a trenta, il diametro fi dividerà in parti fette, 
di fei delle quali fi farà la grollezza di cima, 
ond’ elTe fmiouifeano un fettimo di diametro. 
Così in quelle da trenta fino a quaranta il dia­
metro fi dividerà in fette e mezza ; in quelle 
da quaranta fino a cinquanta in otto ; e così 
ordinatamente profeguendo alla maggiore o 
minore altezza proporzionatamente la diminu’-

zione s’ adeguerà. Il Capitello farà mezzo dia­
m etro, e avrà le membra medefime, che ab­
biamo nel Sanmicheli vedute ; ma lo fporto 
egli non vuole fia p iù , eh’ un ottavo di dia­
metro; quale fporto dal Barbaro fcarfoe man­
chevole , e invero non fenza ragione, fu giu­
dicato. Si potranno intagliare il Bottaccio e la 
Gola roverfeia. L ’ Architrave, alto mezzo dia­
metro , avrà due membra : una Fafcia, e 1’ 
O rlo , e pofcia le fue Goccie e ’1 Regoletto. 
Il Fregio farà eguale al defcritto nel Sanmi- 
cheli; ma tre noni e mezzo di diametro alta 
farà la Cornice, con fette membra; una G o­
la roverfeia , un Liftello , la Corona , una 
Gola roverfeia, un’ altro Liftello , la Gola 
diritta , c 1' O rlo . T re  ottavi di diametro 
formino lo fporto della Corona ; e fra quefte 
membra fi poffono intagliare le G ole. Il’ Ar­
chitrave, Fregio, e Cornice poco faran mino­
ri della quarta parte della Colonna. Tutta 1* 
altezza fi dividerà in parti diecifette,eduenoni 
e d' una di quefte fi formei à il Modulo divifo 
in parti dieciotto, come nella Tavola X I I I .

O r d i n e  D o r i c o  d e l l '  A l b e r t i .

C A P O  X X I .

QUeft* Ordine, che negli altri Autori è 
fecondo, farà il primo che ih' quefto 

Autore ci poniamo ad efaminare, il quale del 
Tofeano non ha trattato. La B aie, eh’ eifo a- 
dopera,è l’ Attica. Alto eoli vuole il Furto 
della Colonna fette diametri ; ma nell’ altez­
za del Capitello, che fa di tre quarti, è ra­
gionevolmente dal Cataneo prima biafimato, 
poi dal Cambray, ancorché ne’ difegni di quell* 
ultimo la mifura fia di quella minore, chedall’ 
Alberti fi prefcrive . D ’ eiTo Capitello que­
fte fette fon le membra ; il Collarino, una Gola 
roverfeia,un L iftello,!’ Ovolo , l ’ Abaco,una 
Gufeia, e l ’ O r lo .L ’ Orlo farà largo per ogni 
parre un diametro et un duodecimo ; e di que­
fte membra fi poftbno intagliare 1’ Ovolo , e 
la G ola. L ’ Architrave e Fregio fono fiinili 
a* già veduti. Quattro felli di diametro fan 1’ 
altezza della Cornice, in cui fono undici mem­
bra : una Gola roverfeia, un Liftello, un’ O volo, 
i Modiglioni, un’ altra Gola rovefeia, un L i­
ftello, la Corona, pur un’ akra Gola roverfeia, 
un Liftello , la Gola diritta., e 1* Orlo D i 
tre quarti di diametro .ed un’ ottavo è lo 
fporto di quefte membra , tra le quali fi pof­
fono intagliare l’ O volo, e le G o le . L ’ Architra­
ve , Fregio, e Cornice poco eccedono la quarta 
partedel Tronco delia Colonna. Tutta 1’ altez­
za fi dividerà in parti diecinove e cinque fe lli, e 
¿ ’ una di quefte fi formerà il Modulo divifoin 
parti dieciotto, come nella Tavola X I I L

Ordhie
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Ordine Dorico deì Palladio. 

C A P O  X X I I .

l ’ Ordine Dorico di quefl’ Autore è in mol« 
te pare a quello di Vitruvio, e del San- 

micheli conforme, onde per non replicare le 
già dette cofe non molto ora s* eftenderemo. Il 
Piedeilallo egli fa di tre parti, Baiamente, 
Dado, eCim acia.D ue terzi di diametro vuo­
le il Bafamento, che avrà cinque membra;un 
Zoccq, una Gola diritta , dueLiftelli, et una 
Gufeia. Lo fporto è poco più d* un quarto di 
diametro,* e intagliare fi potrano la G ola, e 
la Gufeia . Il Dado è alto un diametro ed un 
terzo i e la Cimacia , che poco è più d’ un 
terzo di diametro, ha cinque membra : una G u­
id a , unLiflello, un’ O volo, la Corona, e 1* 
O rlo; tra le quali 1’ Ovolo s’ intaglierà . La 
Bafe è l’ Attica, qual non occorre di nuovo 
dichiarare, perchè fe nelle proporzioni farà 

. diverfa, fi potrà tutto conoicere agevolmen­
te da’ numeri nella Tavola deferitti . Dolce­
mente attaccali il Plinto all’ Orlo della Cima- 
eia del Piedcftallo; cola con grandiilìmo giu­
dizio penfaca, e di molto ornamento infieme 
cd utilità al Piedeftallo ,  il quale così ehafom- 
ma grazia, e difèlb refta dall’ ingiurie dell* ac­
que , che non vi fi poflbno fermar fopra, nè 
aggiacciandofi offenderlo . Il Furto della Co­
lonna, fe appoggiato a’ Pilaftri,fecondoqueft’ 
Autore, farà otto diametri e cinque duodecimi, e 
Ibi lette e mezzo o otto, le ilblato. Lo adorna egli 
con ventiquattro canali, nella fommità la deci­
ma parte della grolTezza da piè reftringendolo. 
Alto è ’I Capitello mezzo diametro, e tutte le

5latti avendo da Vitruvio infegnate, foloinciò 
i diftingue,che nel Collari no oltre le Rofe ri­

ceve quattro altri fiori parimente di bailo rilie­
vo- Il fuo fporto è poco piu d’ un quinto di 

Dell’ Architrave e del Fregio, che 
a già deferitti faranno fomiglianti, altro non 
parleremo. Il Capitello de* Triglifi farà alto 
la nona parte del Fregio , cioè la duodecima 
d’ un diametro. Mezzo diametro ed un duo­
decimo fanno l’ altezza della Cornice, che ha 
otto membra runa Gufeia, unLiftello, un’ O ­
volo, la Corona, una Gola roverfeia, un’ al­
tro Lirtello, la Gola diritta , e l’ O rlo .Il fuo 
fpotto farà dell’ altezza maggiore, elTèndo tre 
quarti di diametro, comprendendovifi però il 
picciolo fporto del Capitello de’ T riglifi. Le 
membra, che dar fi poiTono agl' intagli,fono 
1 Ovolo e le due G o le . Il Piedeftallo è alto 
quali k  quinta parte del Tronco della Colon­
na ; e I* Architrave, Fregio, o Cornice quali 
la quarta parte di tutta la Colonna. Tutta 1’ 
altezza fi dividerà in parti ventifei, e d’ una

di quefte fi formerà il Modulo divifo in parti 
dieciotto, come nella Tovola X IV .

Ordine Dorico dello ScamoTi'̂ t. 

C A P O  X X I I I .

PArimente l’ Ordine Dorico dello Scamoz- 
zi molto alligià deferitti negli altri Auto­

ri uniformafijonde non molto di tempo nè di 
fatica ci farà meftieri nel dichiararlo. Due dia­
metri e poco piu d ’un quarto alto fi vuole da

S[ueft’ Autore il Piedeftallo, che in fei parti 
1 dividerà, due delle quali fi daranno al Ba­

famento, tre al D ado, e la fefta alla Cima- 
eia. Il Bafamento farà alto tre quarti di dia­
metro con fei membra; un Zocco, un Batto­
ne, un Liftello, una Gola diritta, un’ altro 
Liftello, ed una Gufeia. Il fuo fporto è po­
co minore d’ un quarto di diametro e atti per 
gl’ intani fono il Battone e la G o la .L ’ altez­
za del D ado, che farà lifeio, e fenza membro 
alcuno, da un diametro fi formerà e da tre ot­
tavi ; come altresì da tre ottavi,e non da più, 
come pone le Blond, quella della Cimacia, 
che avrà fei membra : una Gufeia, un Liftel­
lo , un’ O volo, la Corona,un’ altro Liftello, 
e l’ Orlo. Il fuo fporto farà poco più d’ un quar­
to di diametro; e non altro, che l’ Ovolo , può 
intagliarfi. La Bafe è l'Attica. Ventifei cana­
li adornerariho il Fufto della Colonna,che fa­
rà fette diametri e mezzo, fminuendofi un quin­
to di diametro nella fommità; e ’1 Pianuzzo 
tra li canali farà d’ d illa  terza parte. T re  ma­
niere di Capitelli infegna queu* Autore , la 
prima delle quali ha tre Anelli; la feconda 
ritien folo 1’ Anello inferiore, facendo de’ due 
fuperioriun Tondino; e la terza al Capitello 
nell’ Alberti vedutofi s* uniforma. Nell’  altre 
parti il Capitello da quelli degli altri Autori 
non fi allontana. Lo fporto farà tra’l quinto , 
e *1 fefto del diam etroperparte.L’ Architrave 
è altoquafi trequinti;nel rimanente, come il 
Fregio altresì, da quelli degli altri non fi diftin- 
gue. Sette decimi di diametro fan l’ altezza della 
Cornice, di cui dodici fon le membra: una Gola 
roverfeia, un Liftello, il D entello, del quale 
parleremo nell’ Ordine fuflèguente, un Liftel­
lo , la Corona, una Gola roverfeia, un Liftello, 
Ja Gola diritta, e l ’Orlo. Il fuo fportoèpoco più 
di cinque felli di diametro; e intagliarfi potreb­
bero le Gole roverfeie, la Gufeia, e 1’ O vo lo . Il 
Piedeftallo è alto una delle tre parti della Co­
lonna e tre quarti; e 1’  Architrave ,Fregio, e 
Cornice fono la quarta parte. L ’ altezza tutta fi 
dividerà in parti venticinque e tre duodecimi e 
mezzo, ed’ unad’effe fi formerà il Modulo di­
vifo in parti dieciotto, come nella Tavola X IV .

O r d in e
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D e g l '  I n t e r c o lo n n j  , A r c h i , ed Impofle 
d e l l '  O r d i n e  D o r i c o .

C A P O  XXVI .

C Onfidetato già queft’ Ordine in ogni par­
ticolare Autore, refta ora, che non così di- 

flintamente ie opinioni de’ medefimi Autori 
tutti infieme circa la formazione degl’ Interco- 
lonj, Archi,ed Impoftefi poniamo ad efami- 
nare, come fopra abbiamo fatto al fine del 
Tofeano, ecome faremo in avvenire al fine di 
ciafeuno degli Ordini fuffeguenti. Dovendofi 
dunque far Colonnati femplici di quell’ Ordi­
n e, adoprafi negl'Intercolonnj la maniera Pyc- 
tioJiyloSf o la Diafl l̂osy in che tutti gli Autori 
conientono, come detto abbiamo nel Capito­
lo X IX ., acciò riefeano ben regolati i Triglifi 
e le Metope. Circa le Impofle, da quelle del 
Sanmicheli quattro ne abbiamo fcelte, chegra- 
ziofe e gentili a noi fembrarono fommamente. 
L ’ altezza della prima crefee un poco di cinque 
noni, e qualche poco ancora aggiungendovi, 
avremo l’ altezza della feconda. Tre quarti e 
merzo diciottefimo d'ede egli d’ altezza alla ter­
za, e all ultima mezzo diametro. Le membra 
della prima fon’ otto: due Fafcie, due Ovo­
l i ,  la Corona, un L iilello , una Gufeia, e 1* 
O rlo. L ’ agetto è tre ottavi di diametro; e fra 
le dette membra gli O voli, e la Gufeia s’ intaglie­
ranno. Undici fono quelle della feconda; un 
L iile llo , un Tondino, il Collarino, una Go­
la roverfeia, un altro L iilello , e Tondino, 
una Gola diritta, pure un’ altro Liilello , la 
Corona, un’ altra Gola roverfeia , e l’ O rlo.Si 
potranno intagliare le G o le, e i Tondini: c  
lo fporto a due duodecimi e mezzo di diame­
tro non arriverà. O tto , come quelle della pri 
m a, fono altresì le membra della terza ; due 
Fafcie, due Tondini, due Ovoli, una G u id a , 
c  r  Orlo. Lo fporto è quail due felli; e per 
gl’ intagli fervir poiTono gli O voli, la G ufeia, 
c  i due Tondini .La quarta finalmente ha fet­
te membra: un L iilello , un’ Ovolo, la Coro­
na , una Gola roverfeia, un’ altro L iile llo , una 
Gufeia, e l’ Orlo; fra quali pergl’ intaglj s’ ado- 
preranno 1 Ovolo, la Gola , e la Gufeia. Ma 
dovendofi fare Archi fecondo il Palladio, la lu­
ce d’ eifi Archi farà minore di due larghezze 
quanto farà lunga la Menfola o Serraglia dell* 
Arco. I Membretti faranno poco più di cinque 
duodecimi di diametro, e 1* Archivolto poco 
minore del Membretto, Due forti d’ Impelle 
propone il Palladio, alte poco meno di cinque

ottavi. La prima ha otto membra .* due Li- 
ile lli, un’ O volo, un’ altro L iilello ,una G o­
la diritta, un’ altro L iile llo , una Gola rover­
feia, e l’ Orlo ;  delle quali fi potrebbero in­
tagliare il Tondino, le due Gole , e l’ Ovolo; 
e tutto lo fporto farà un quarto di diame­
tro , Otto pure fon le membra della feconda, 
che un quarto di diametro fporgerà.* il Colla­
rino, un L iilello,un Tondino, una Gola di­
ritta, un’ altro L iile llo , la Corona,una G o­
la roverfeia, e l’ O rlo; fra le quali fcegliere fi 
poiTono per gl' intagli le due G ole, e ’ ] T o n ­
dino . PaiTando allo Scamozzi : la luce degli 
Archi avrà di larghezza cinque diametri , ed 
un quarto, ed in altezza calerà di due quadri 
quafi un terzo di diametro . La ferra­
glia farà alta cinque felli , e le Alette fette 
duodecimi e mezzo . L ’ Importa maggiore , 
alta quafi cinque forti ,fporge un quai co di dia­
metro, ed ha nove membra,- due Fafcie,una 
Gola roverfeia , un L iile llo , una Gola diritta , 
un’ altro Lirtello, la Corona, una Gola ro­
verfeia, e r  O rlo; e tutte le tre Gole fi po- 
trebbono intagliare. Cinque duodecimi e mez­
zo di diametro fanno l’ altezza della minore, 
che fporgendo poco più d’ un fello di diame­
tro  ha fotte membra tutte fimili a quelle , 
che di fopra alla Gola roverfeia fono nella mag­
giore. Rellano a vederli il Serlio, e ’1 Tigno­
la . Uuole il primo la luce degli Archi raddop­
piata in altezza alla fua larghezza ; e di mez­
zo diametro il Membretto, e l’ Archivolto. Ha 
lafciato egli di porvi Importa fua , per fervir- 
fi di quella , eh ' è nel primo Ordine del T ea­
tro di Marcello, della quale come non bifo- 
gnofa difpiegazione, per eflere così nota,altro 
non parlando, paiTeremo fubito al Tignola. 
La luce degli Archi fecondo quell* Autore fa­
rà di due quadri, e *1 Membretto tre quarti 
di diametro. A ll’ altezza dell’ Archivolto,thè 
farà mezzo diametro,fi pareggierà quella dell* 
Importa, che avrà fei membra : due Fafcie , 
un Lirtello, un Tondino,un’ O vo lo ,é  l’ Or­
lo , Lo fporto farà un terzo dell* altezza ; e s’ 
intaglieranno l’ O volo, e ’1 Tondino, Avver­
tir debbo, che fenza Piedeilallo gli Archi fa­
cendoli, acciò 1* Opere non rertino troppo toz­
ze e maificcie, fi fminuiranno i Membretti,!* 
Importe, e gli Archivolti a proporzione della 
minore , o maggiore altezza, in cui tolto il 
Piedeilallo 1* Opere rimarranno . QLierta per 
tutti gli Ordini, e per tutti gli Autori anco­
ra farà regola generale. Ed eccoci con 1’  efa- 
tezza e brevità maggiore, che abbiam potuto, 
al fine dell’ Ordine Dorico pervenutL

O R D Ì -
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C A P O  X X I V .

A Ncora queft’ Ordine ,  piu che da quaiun- 
qii’ aJtrode’ noftri Autori, fedo e fchiet- 

to formoli dal Serlio, il quale Tempre mai alla 
gravità più attefe e al decoro, che alla vaghez­
za e agli ornamenti. Il Piedeftallo farà forma­
to di tre parti: Bafamento, Dado, e Cimacia. 
D el Bafamento farà 1‘ altezza la quinta parte 
del Dado, cioè poco più di cinque duodecimi 
di diametro , e non già un terzo , come mi- 
furale Blond,e quattroiaran le membra ; un 
Zocco, un Bailone, un Tondino, ed unLi- 
fle!lo;tra le quali fi potranno intagliare il Ba­
io n e  , e ’1 T on d in o. V  altezza del Dado in 
quefto modo fi ritroverà . FiiTata la fua lar­
ghezza a piombo del Plinto della Bafe, fi for­
mi un quadrato; indi tirata in quefio quadra­
to la diagonale,la lunghezza di quella farà B 
altezza appunto d’ elfo D ado, la qual propor­
zione è dall’ Autore chiamata dtagonea. L ’ al­
tezza della Cimacia pareggierà quella del Bafa­
mento fecondo il vero tefto del Serlio, nè de­
ve elfer minore, come nota le Blond. Quattro 
fon le membra d’ ellà Cimacia, enon cinque, 
come fono dal fudetto Francefe difegnate: un 
Liilello, un Tondino, una Gola roverfcia, e 
1’ Orlo. Si potrebbero intagliare la G ola, e 
’1 Tondino, L* Autore non ci dà regola dello 
fporto, ma fi può congetturare fia eguale all* 
altezza,come abbiamo difegnato. La Bafe è 1’ 
A ttica , il di cui fporto farà un quarto di 
diametro, alla qiial mifura non arriva Cam- 
b ray,nèle  Blond. Il Tronco della Colonna fa­
rà lei diametri, adornato da venti canali. Il Ca­
pitello in ciò folo farà da Vitruvio diflbmiglian- 
te , che potrà, come ftima il iterlio, la fila projct- 
tura arrivare al perpendicolo del Plinto della Ba­
fe , nella qual cofa verameute ( fia detto con buo­
na pace) parmi alquanto il Serlio eccedefle, nè 
fa prei configliare alcuno ad imitarlo, fe bene 
afferma egli aver ciò nelle antich’ Opere of- 
fervato. Diile apertamente l’ Autore che corrot­
to fofpettava il tefto di Vitruvio, ove parlafi d’ 
effa projettura, e per quefto egli una maggiore a 
fuo modo ne difegnò ; il che far doveafi dal Cam- 
bray volendo egli il Dorico del Serlio rapprefen- 
tarci,enongià,com efece,difegnare una pro- 
jettura fecondo il tefto di Vitruvio, in cui dal 
Serlio error fi pretefe. Ma torniamo invia, L* 
Architrave,e*1 Fregio dalli già deieritti non fi 

• A Ita farà mezzo diametro e un poco 
più di mezzo diciottefimo la Cornice , che avrà 
f e ^  membra .• una Gola roverfcia, un Liftello, 

un* altra Gola roverfcia, un* altro 
Liftello, la Gola diritta,e 1* Orlo;delle quali

fipolTono intagliare le Gole roverfeie. Il fuo 
fporto farà quattro fèfti, « poco più di mezzo 
diciottefimo. Un quintodella Colorna e poco 
più farà ]■  altezza del Piedeftallo, e più d* un 
quarto quella dell'Architrave, Fregio, e Cor­
nice. T utta  l’ altezza fi dividerà in parti venti­
tré , due terzi, e quafi un diciottefimo, e una 
di quelle farà il M odulo, divilb in parti dic- 
ciotto, come nella Tavola X V .

O r d i n e  D o r i c o  d e l  V i g n a l a .

C A P O  XXV.

M o lto  gentile e leggiadra, e in parte anco­
ra dall* altre dìverfo è la modinatura del 1* 

Ordine Dorico del Vignola, e degnifilma d* 
eflere,così da quelli, che meno fanno, come 
da* piu intelligenti ben ricevuta. Il Piedeftallo fa­
rà due diametri e cinque duodecimi , edi tre par­
t i ,  Bafamento Dado, e Cimacia. Il Bafamento 
è alto cinque duodecimi di diametro, con cinque 
membra: Un Zocco,un Plinto, una Gola di­
ritta, un Tondino, e un Liftello. Ha di fporto 
un fefto di diametro; e fi potrebbero intagliare 
la G o la ,e  1 Tondino. Il Dado ha due diame­
tri d’ altezza , e un quarto la Cimacia ,che pure 
avrà cinque membra ; una Gola roverfcia, la Co­
rona , un Liftello, una Gola diritta, e 1* O rlo . 
Tanto farà lo fporto, quanta è l’ altezza; ed in­
tagliare fi potrebbono le due G ole. La Bafe, che 
dalle altre è diverfa, è alta mezzo diametro, 
conio fportod*un quinto di diametro e poco 
più,con tre membri: il Plinto, e il T o ro , e un 
Tondino,'ilfecondo de' quali fi potrebbe inta­
gliare. Il Furto della Colonna farà lungo fette 
diametri, e fminuirafli nella fommità la fefta 
parte della fua groffezza. Sarà pure, come vuol 
Vitruvio, da venti canali adornato. Il Capitello 
alto farà mezzodiametro,in ciò fblamenteda Vi­
truvio diftinguendofi, che fotto il Bottaccio in 
vece di tre Anelli avrà un Anello folo ed un 
Tondino alla maniera, che oftèrvata fu nel T ofi 
cano. Intagliar fi potranno il Tondino, il Bot­
taccio, e la Gola fopra l’ Abaco L* Architrave, 
e *1 Fregio, che agli altri fono fimili, non dichia­
rerò . La Cornice alta più di due terzi di dia­
metro, ha nove membra: un Liftello, un* 
Ovolo , una Fafcia , dalla quale nafeo- 
no i Modiglioni , una Gola roverfcia , la 
Corona ,un* altra Gola roverfcia, un Liftello, 
una Gola diritta ,eI*O rlo. Ilfuofportoèun’ in- 
tero diametro ; e intagliare fi potranno 1* Ovolo, 
e le G ole-Il Piedeftallo farà la terza parte ,e  1* 
Architrave, Fregio, e Cornice la quarta parte 
della Colonna. Si dividerà tutta 1* altezza in parti 
venticinque,ed* una di quelle fi formerà il Mo­
dulo divifo in parti dieciotto, come nella Tavo­
la X V .

D eg l*
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SE  di queft'Ordine, che del Dorico è men 
maeiìofoe men fodo, ma più gentile e più 

delicato, e non però privo di quella gravità, 
che per appagare J* intelletto richiedefi , inven­
tori fuiTerogl’ Ionici dell’ A ttica,o gli altri Io­
nici , che paflàrono nell* Afia minore in quel 
paefe,di cui può vederli la defcrizione in Stra­
bono al principio del 14., e in Plinio al lib. 5. 
cap. 29., è difcordia fra gli Scrittori. Dice Vi- 
truviolib.4. cap. I  , che molte Colonie di que­
lli Popoli condotte da Ione l^liuolo di X u to , 
c di Creufa paflando nell* Ana minore ivi fa- 
bricarono molteamplifllmeCittà, e difcaccian- 
do i Carii e i Lelegi da Ione loro-Duce quelle 
Regione apellarono Ionia,dove Templi in onore 
de’ loro D ii cominciarono ad inalzare. (") Sopra 
quello luogo fcrive il Barbaro elTere fuperfluo 
i detti di Vitruvio con le autorità di Plinio, Stra- 
bone, e Paufania, e degli altri confermare, 
dove più tollo a quelli dare autorità 11 dovreb­
be con le parole ai Vitruvio. A me pare, eh* 
ivi il Barbaro, agli architettonici precetti in­
tento, foffe poco accurato , poiché 1* opinion 
di Vitruvio non veggo confermarli, ma bensì 
diftruggerfi affatto dagli altri Scrittori . Per 
quanto da loro ritrarre ho potuto. Ione figlio­
lo di Xuto fqual Xuto fecondo Paufania nell* 
Achuja uno fu de‘ Figlioli d’ Elleno, di cui pa­
dre fu Deucalione; fe bene Stefano Bizantino 
chiama con altro nome il padre d’ Ione nel li­
bro delle Città') fu R e di quelli popoli affai 
tempo avanti,ch*efli nell’ Alia li trasferiflèro. 
Scrive Strabono nel 14., che*l primo, eh’ im- 
peralfe agl’ ionici nell’ Afia, fu non Ione, ma 
Androclo, che vilfe molto dopo, effendo fla­
to figlio di Codro , R e famofo degli Ateniefi ; 
e Plutarco in Omero citando Ariftotele nella 
Poetica vuole, che la Colonia Ionica palfara 
nell’ Alia un* altro figliolo del detto Codro, per 
nome Neleo,aveffe per conduttore. Parimen­
te daW* Aca')a di Paufania fi ricava eflère flato 
il paffagio di quelli popoli in Alia affai dopo 
Ione, cui eflò Paufania chiaramente fcriveef- 
fere morto in Attica; e che gli difeendenti d’

Ione ivi ancora molto tempo 1*imperio tenne­
ro, fino che difcacciati furono dagli Achei; il 
che li conferma anche da un luogo d* Erodo­
to nell’ Euterpe , ( ¿) il quale di quello Ione 
figliolo di Xuto fece anche menzione nella Po- 
Itnmay e neW* Urania. Che poi quell’ Ordine 
da quelle genti foffe pollo in ufo in Europa 
vedeli chiariffimo , in quel luogo di Paufania 
nell* Arcadia^ ove li parla dell' antichiffimo 
Tem pio di Minerva A lea, di cui fcrive quell* 
Autore, che fuperava quanti erano Tempj in 
Peloponncfo,nel qual Tempio eflèndo tre or­
dini di Colonne, quelle del terz* ordine fuo­
ri d’ elfo Tempio erano Ioniche. (<■ ) Quelle fo­
no le opinioni degli Scrittori da me raccolte, 
quali circa 1’ origine dell* Ionico difeordano 
molto da quanto fcrive Vitruvio. Non fi può fen- 
za dolore le rovine di tanti Edifìci,che prodigi fu­
rono dell* Arte, fatti dall’ ingegnofìffima Grecia, 
incontrare negli antichi Autori, cheo fi dicono 
apertamente, o fi può congetturare follerò di 
quell’ ordine, de'quali fe veftigi alcuni rima- 
neffero, quanti belliflimi lumi fi rrarrebbono 
oltre rimmenfo diletto di contemplarli ! Ma 
lafciando quello vano lamento profeguiremo 
la nolita via, e fi porremo fubito a confide- 
rare l’ ionico nel nollro Sanmicheli,di cui po­
che Opere Ioniche s* incontrano, almeno d* 
importanza e grandi, che a lui con certezza 
poflàno attribuirli Bensì veggonfi molti De- 
pofiti ed Altari d’ Ordine Ionico fatti a*tem­
pi , ne* quali egli viveva , cui tengo per cer­
to , che o Tuoi foflèro, o fe non fuoi, alme­
no di quelli ingegnofi Uomini, che qui non 
pochi fiorirono della fua fcuola; poiché fono 
sìgraziofi, e pieni della di lui maniera , che 
nulla più. Io però-non da quelle, ma da quel­
le Opere, che fue fono con ficurezza , le mi- 
fure ho traete, che qui deferivo. Divide egli 
tutta ]’ altezza in parti ventinove e fette di- 
ciottefimi, d’ una delle quali ho formato il 
Modulo divifo come il folito in parti dieciot- 
to. Un terzo in circa della Colonna formerà 
1’ altezza del Piedellallo , fenza il Zoccolo ,

il
(») Ha C ivìtatei eum Carata &  Letegar ejecijfent  ̂ eam terra regionem a Duce fuo lotte apellaverunt lo- 

niam : ihique Tempia Deoram immorratium confiituetttet taperunt fatta eedificare .
(b) Acheorum  ̂ qui lonat fedibus ftiir exegerunt (Se. Herod, lib. a
(c) Alea Minerva vetut TetnpJutn Aleut edificavit . . . .  facile Tempia catera^ qua in Pelopgrtnefo , ftmt fuperet 

• »I • ttrtiut extra Temp unt , Ionice column! fu n i. Paufaniat in Arcadici! .
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il quale veramente del Piedeftallo non è par* 
te ; e quaii il quinto del Tronco quella dell* 
Architrave, Fregio, e Cornice. La luce dell* 
Arco farà maggiore in altezza di duequadri;e 
mezzo diametro faranno i M em bretti, come 
altresì l ’ Archivolto,e leImpofte.La:luce del­
la Porta larga iìa tre diametri, ed alta fette ; 
e d’ elfe la quarta parte fia l’ Ornamento, che 
pendente avrà una Cartella dall* una e dall* 
altra parte della Cornice. Piùd*un fellodel-

Ffontifpizio. L ’ Impoftì 
reranno al Cap. X X X IV . , ove dalla Tavo­
la X X V . faran moftrate. Gl* Intercolonnj fa­
ranno di quella maniera , che fra le già (pie­
gate nel Capitolo X X V I. più tornerà , non 
avendo queft’ Ordinedi T riglifi, di Modiglio­
n i , o d’ altro veruna obligazione . Ma per di- 
fcenderc al particolare delle parti .il Piedcilal- 
lo tre ne avrà ; Bafamento ,  Dado , e Ci- 
macia • Il Bafamento, alto tre quarti di dia­
metro, ha fei membra : un Zocco, il P linto, 
un T o ro , un Liftello, una Gola diritta, ed 
un* altro Liftello ; de’ quali fi poiTono inta­
gliare il T o ro , e la Gola , Nella fommità 
del D ado, alto due diametri e cinque diciot- 
tefimi,faranno li fuoi A dragali. Entro quedo 
Dado del Piedeftallo fono gli fpezzamenti del­
la Porta , l ’ Architrave della quale ha d’ altez­
za fette duodecimi, ed otto membra; tre Fa- 
feie , tre Tondini, una Gola roverfeia , e 1* 
O rlo; tra le quali le più atte per gl’ intagli fo­
no i Tondini, e la Gola. Eguale all* altezza 
dell’ Architrave è queda del Fregio,in cui con 
qualche maggiore libertà, o per porvi ifcrizio* 
n i, o per altro può l’ Architetto alle varie oc- 
cafioni, che gli 5’ apprefentano,accommodar- 
fi. Poco più di cinque noni e mezzo è l’ altez­
za , e un diciottefimo di più la projettura del­
la Cornice. Le membra ffra le quali s’ inta­
glieranno 1* O volo, e le Gole roverfeie) fon 
dodici: una Gola roverfeia, il D entello, un 
Liftello, un* altra Gola roverfeia, un*Ovolo, 
un’ altro Liftello, la Corona , un Tondino, 
pur un' altra Gola roverfeia, un Liftello, la 
Gola diritta,e l’ O rlo, La Cimacia,che fovra 
il Piedeftallo fi porrà,aver dee mezzo diame­
tro d* altezza con fette membra : il Collarino, 
un Liftello , una Gola diritta, un“ altro Li­
ftello , la Corona, una Gola roverfeia , e 1* 
Orlo, fra le quali all* intaglio fi daranno le 
due Gole. La Baie è la ftefla con que*mem­
bri medefimi, ch’ infegna Vitruvio, ncllaqua- 
le , veramente con gran giudizio e dottrina da­
gli Antichi compofta,fi vede la bella malage­
vole unione di delicatezza e gravità. Ha dieci 
membra; il Plinto, un Liftello,  una Gufeia,

un Liftello, due Tondini un* altro L ifte llo , 
un' altra Gufeia, un Liftello , ed un Bafto- 
ne ; tra quali in Opere affai delicate fi potreb­
bero intagliare il Baftoney il Plinto,ed i T o n ­
dini . Il fuo fporto di poco eccede il terzo dell* 
altezza. Ventidue canali adornano il Fufto del­
la Colonna, che farà lungo otto diametri ed 
un quarto, e fminuirafli nella fommità quafi 
la fettima parte della groflèzzada piedi. IlCa- 
pitello degli altri fin* ora dichiarati è più ador­
n o , onde riufeendo altresì più difficile, habi- 
fogno di più diffufa dichiarazione. Secondo 
quello Autore, che gli fece il Collarino , ha ot­
to membra, e fecondo gli altri folo cinque ; 
ma nelle antiche Fabrichee nell’ una, e nell* 
altra maniera fi vede. L e  otto membra del 
Sanmichelì fono il Collarino, un Liftello,un 
Tondino, un O volo, una Falcia, che forma 
le V olute, un Liftello, una Gola roverfeia, 
e 1* Orlo- S’ intaglieranno il Tondino , 1’ O- 
volo, e la Gola roverfeia- Alcuni lotto il Ci- 
macio nella Fafcia delle Volute int^lianouna 
fogliàjla quale infieme con l’ Orlo fino al cen­
tro aggirandoli, ivi forma un fiore , la cui 
grand^ezza pareggia, o eccede di poco 1* occhio 
della Voluta. Il centro di quella farà il T o n ­
dino, in torno al quale avvolgendoli la Fafcia, 
e alfieme con l’ O rlo , come fe pieghevolefof- 
fe , rattorcendofi, elTa Voluta verrà forman­
do. Come quella Voluta fi giri, già lo vedem­
mo nel Cap. I ., onde rimane ora da vedere ,  
come debba eflà al Capitello attaccarli; e per­
chè ciò con facilità maggiore polla compren­
derli da* miei L etto ri, ho polla la faccia, 1* 
olTatura, la pianta, e *1 profilo. Prima adun­
que di tutto formili 1* oliatura A , indi dall* 
eftremità dell’ Abaco cader fi lafci una linea 
da Vitruvio chiamata Cateto, dalla quale avre­
mo il centro dell’ occhio, che farà dove quel­
la linea taglierà per mezzo il Tondino.Intor­
no a quello centro un circolo, che del T on ­
dino non fia più grande, fi girerà, dentrocui 
per fegnar la Voluta facciali il quadrato, come 
nel fudetto Capitolo già dimoftrammo . D a 
un’ occhio poi all* altro tanto fpazio interpon­
gali, quanta è la larghezza della Colonna in 
fondo,cioè un diametro. D i larghezza eguale 
farà 1* Abaco fenza gli fporti,chein nove par­
ti fi dividerà , cinque delle quali , tre fopra V 
occhio eiTendo e due fotto , ferviranno per 1“ 
altezza, e quattro per la larghezza della Volu­
ta. Per averpofeia il fianco del Capitello,tro 
vili la pianta B , ove le quattro Volutefaran- 
no fituate, e trovata altresì la mezza ria del fi­
anco C ,  ivi facciali come un nodo, che finga 
tener le Volute all* Abaco fofpefe, le qualiin 
quel luogo, come fe da quel nodo aggruppa­
te folTero, fi reftringeranng formando dall*

una.
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Ordtnff Ionico dì Vìtruvìo,
C A P O  X X V I I I .

ve membra; unaGoia roverfcla > un Liftellojil 
D entello,un altro Liftello , la Corona , u n ’ al­
tra Gola roverifcia, pure un altro Liftello, la

ultimo,comedicemmo,alTofcano. Vuole egli 
la Bafe Ionica alta mezzo d i f e t t o ,  e largo il 
Plinto per ogni parte un diametro e tre ottavi ; 
onde quali un quinto di diametro farà lo fporto 
d’ ella Bafe, le membra della quale fono quelle 
dieci medefime, che abbiam vedute nell' Ionica 
del Sanmicheli. Quella è la Bafe più dell’ altre 
all’ Ionico propria, e in elTb frequentemente e 
dagli Antichi e da’ moderni de* buoni tempi 
col locata, avvegnaché alcune fiate in luogo fuo 
r  Attica s’ adoperane. Opporre mi lì potrebbe , 
ch’ io fpendo inutilmente tempo e fatica in def- 
criveretantemanieredi Bali, quando rigettate 
tutte 1* altre oggidì trionfa, o convengali o n o , 
1* Attica fola, ma sì deformata e gualla, che non 
più nè ad Attica,nè ad altra,che buona fia,potreb- 
ae riferirli. Ma ritorniamo a Vitruvio. Il Fulìo

mi e mezzo, e d*̂ una di quelle fi formerà il M o­
dulo divilb in dieciotto parti, come nella T a ­
vola X X I.

Ordine Ionico d el! A lberti. 
C A P O  X X I X .

In buona parte nella formazione dell*Ionico 
è diverfo da Vitruvio 1’ Alberti, nella Bafe 

particolarmente, la quale egli vuole lia quella 
medefima, che gli altri al Corintio fottopon-

A  ...  .. .... M ... .J a ̂  ■— - A A  ̂̂  9 Hgono. Alta è quella mezzo diametro, ed un 
ottavo il Plinto, che dieci volte làrà più lar­
go; onde verrà la Bafe a fporgere poco più d* 
unfefto didiametro. Undici fon le membra: 
il P linto, il T o ro , quattro L ille lli, due Gu- 

dellaColonna, che con ventiquattro canali s* a- fcie, due Tondini , ed un Baftone; e quell’ 
domerà , ha d’ altezza otto diametri. Nel Capi- ultimo, ed il Toro polTono intagliarli. Otto 
tellopoi, periti elfcndo li difegni dì Vitruvio, diametri formano l’ altezza della Colonna, c 
malagevole cofa è l’ interpretare la fua intenzio- un fedicefimo di tale altezza fa quella del Ca­
n e , e particolarmente nella Voluta. Tutte le pitello, che in tutto a quello di Vitruvio fo- 
proporzìonì di quello Capitello altronde non fi migliarne d’ altra dichiarazione non ha mellie^ 
poflbno rilevare,chedalla larghezza dell Abaco, ri. Negli Architravi vuole ellb pure fi olTervi 

. ilqualeegjiin parti novce mezzadividc.Da una quanto da Vitruvio fi preicrive circa la gran­
emezza di quelle patti formali l’ Altezza d* elfo dezza della Colonna . Upo qui n abbiarno di- 
Abaco, c quella delle Volute dall* altre etto. D i fegnato fopra una Colonna di venti piedi, che 
quelle otto parti quattro Ibpra e trefetto l’ oc- farà d’ elTa un trediceCmo,cìoè cinque ottavi 
chiofaranno.' e I altra ,cb eriira p e ,f’ à l’ Oc- di diametro, avendo fette membra rdueFalcic, 
ch ic, quale vedrafiì Hate intorno al Tondino una Gola roverfeia , due Tondini ,unaG ufcia, 
della Colonna .Otto parti adunque avrà 1* altez- c l’ Órlo . A ll’  Architrave il Fregio egualmente 
za della Voluta, e fette la larghezza Nelle mem- alto lbvrapongali,dpvecoleintagliatelieno,cbe 
bra poi e negl’ intagli è in tutto limile quello all’ antico culto ed a* facrificj apparteneano. 
Capitello all’ altro già dimollrato nel Sanmi- come Patere, V ali, Coltelli, e Tefte di Tori , 
cheli. L ’ Architravefarà,comeabb»am detto,a dalle quali relie di pomi e d’ altre frutta in 
proporzionedelleFabricheomaggioreomìnore. giù pendano vagamente. La Cornice , alta 
Uno io qui n’ ho dilegnatoalto mezzo diametro, cinque felli di diametro , ha dieci membra: 
ch’ egli preferive doverli alle Colonne dì dodici una Gola roverfeià, un L ille llo , il Dentello 
piedi Ibvraporre. Ha elio cinque membra; tre (¡1 quale ho fchietto difegnato, perchè non in- 
Fafcie, una Gola roverfeia, che può intagliarli, e fegna 1’ Autore quale prpporzioni aver debbano 
1* O rlo . Ma perchè non è  polTibile 1* intenzione i vani e i Dentelli ) un’ altro L ille llo , un Ovo- 
di Vitruvio al nollro Modulo accomodare, le me- lo , la Corona , un’ altra Gola roverfeia, pu- 
defime fue parole riporterò. (♦ ) I l  C im a cio  dell* re un Lillello , la Goladiritta , e 1 O rlo. Spor- 
A r c h it r a v e f id e e fa r e  la fe ttim a p a r te  dell* a ltezza^  gerà la Corona tre duodecimi e mezzo , e per 
e d  altretanto nello fp o r to . L *  a ltra  p a rte  oltre i l  C i -  gl’ intagli atte faranno le due Gole roverfeie, 
macio in dodici p a rti ft d ee  d iv id e r e , d i  tre d e lle  quai- 
l i  fa c c ia fi  la  prim a F a f c i a , d i  quattro la  fe c o n d a , 
e l*u ltim a  d ic in q u e .l ì  Fregio,quando s’ intagli, 
farà maggiore la quarta parte dell* Architrave, 
ma nudo rimanendo, minore la quarta parte,
La Cornice, alta poco più di cinque noni, ha no-

gl’ .....
e I* Ovolo. L ’ Architrave, Fregio, e Cornice 
eccedono d’ un duodecimo la quarta parte del 
Tronco- Tutta l’ altezza li dividerà in parti 
vemidue, ed un duodecimo , ed una d* elle 
farà il Modulo divifo in parti dieciotto, come 
nella Tavola X X I.

O rd in e
(*) Citaacium Epiftytii ftptìma parte fua ahitudìnit eft faetendum  ̂ &  in proieflura tantundem. Religua part p^a- 

tertimacium dividenJa tfi impartet duodeiim , Cf earum trium prima fafcia tft facitnda , fecunda guattior ìfum- 
ma quinqut.
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una e dall’ altra parte come un nappo o bi- 
chiere. Ind i s’ ammantino effe di foglie come 
fi vede nel fudetto profilo C , le quali e 
infierne adornano, e quella leggierezza dimo- 
ftrano, che al propofito è convenevole - So­
pra il Capitello farà 1* Architrave alto mezzo 
diametro, con cinque membra; tre Fafcie, 
una Gola roverfcia, e 1 O rlo ; tra le quali in ­
tagliare altro non fi potrà, che la Gola ro­
verfcia . M a  trattando degli Architravi non fi 
dee tralafciare un* infegnamento di Vitruvio 
lib. 3- Cap. 3. per adattare 1’ altezza alla pro­
porzione delle Colonne, poiché non vale di­
re, che dando ad effi come per lò più fi vuole 
mezza la groffezza delle C o lon n e , alla gran­
dezza di quefti Tempre la lunghezza di quelle 
proporzionata corrifponderà ; a che ripugna , 
che quanto maggiore è della Colonna l ’altez­
za, tanto più l’ Architrave dall’occhio noilro 
allontanandofi, fugge alla noftra villa efifm i- 
nuifce, onde conviene ancora alterarne la pro­
porzione, come delle diminuzioni trattando 
abbiamo avvertito. Ecco però le regole,che *1 
M ae ilro  noilro prefcrive. Quando da dodici a 
quindici piedi fatala Colonna,facciali l’ Archi­
trave eli mezzo diametro ; ma quando eflà fia 
da quindici a venti, fi dovrà la fua lun­
ghezza in tredici parti dividere ,d* una di quel­
le r  altezza facendo dell’ Architrave . Se poi 
quella fia da venti a venticinque , divideralfi 
in dodici parti e mezza ; e così profeguendo fi 
dee Tempre con quelle proporzioni all* altezza 
delle Colonne 1* altezza degli Architravi acco­
modare . Stabilita quella regola, pafferemo al 
Fregio, il quale mezzo diametro, felchietio, e 
un quarto di più farà con g l’ intagli, ovefcol- 
pire cofe fi dovrebbono all’ Edificio, che s’ ha 
per m ano, convenevoli et adattate. N o n  ter­
mina elio nel fondo a fquadra, ma dolcemen­
te in fuori piegandoli con l’ellremità dell’ O r ­
lo dell Architrave fi congiunge, in quella ma­
niera,che le Colonne s’ unifcono alle Cimbie; 
il che però fchivarfi deve effendovi intagli, a* 
quali molto di grazia da tale unione fi feeme- 
rebbe.La Cornice,alta mezzo diametro e due 
n o n i, ha dieci membra, comprefo il Cimacio 
del F iegio; una Gola roverlcia, il Dentello  
(  che appreffo fpiegheremo ) un’ altra Gola  ro­
verfcia , un L ille llo  j un O volo  , la Corona , 
una Gola  roverfcia, un* altro Liftello , la 
G ola  diritta > e l ’ O rlo  . Sporge mezzo dia­

metro ed un nono ; ed atte fono per in 
tagliarli le Gole  , e 1’ Ovolo - M a  paffia- 
mo fubito , come promeffo ora fu , a di­
chiarare i Dentelli .Quelli fin gonfi effe re le te- 
fte de* travetti, che ad altri più grcffi fovra- 
pongonfi, onde il nome venne a* M odiglion i ; 
perlochè riprende Vitruvio lib. 4. c. 2. il porre 
in una medefima Cornice Dentellli e M o d i­
glioni , non effendo naturai cofa , che fotto le 
travi groffe fieno le picciole, già che non mai 
le maggiori cofe dalle m inori, ma fempre all’ in­
contro dalle maggiori le minori fon follenu- 
te. Però tale ragionevolilfimo avvertimento 
nelle Rom ane Fabriche, ancorché si commen­
dabili, talora non fu curato;il che forfècagion  
fu, che diceffe Vitruvio , avere i nollri A n ­
tichi biafimevoJe reputato (a) il far qualunque 
cofa, che tale in fatto effer non poffa, quale 
dall* Arte finta fi vede. Ora che direbbero i buo­
ni Antichi, fe vedeffero fi fovente nelle Fabri­
che de’ noilri tempi 1* Arte, che a bello (lu­
dio cerca d’ effere non imitatrice ma diilrug- 
gitrice della Natura, a cui da qualunque più 
rozzo intelletto fubito effere fi conofee affatto 
impoifibile ciò, che dall’altra ci viene rappre- 
fentato/ M a  per tornare a’ Dente lli, faranno 
eifi larghi in fronte un duodecimo di diame­
tro , ed il cavo o fpacio fra l’ uno e l’ altro un  
diciottefimo . Sarà qui pregio dell’ opera il 
trattare d’ una regola, che fu da Vitruvio con 
ogni avvedimento infegnata, ma per quan­
to ho potuto oflèrvare da pochiflìmi efeguita . 
Qiiefta è,che tutte le membra piane degli A r ­
chitravi, Fregi, Cornici , T im p a n i, e tutte 
quelle, che a’ Capitelli fovrapongonfi, le qua­
li fon dell*altre più alte,non Cano a perpen­
dicolo, ma nella parte fuperiore fiano piegate 
in  fuori la duodecima parte della loro altezza. 
In  queda guifa da terra riguardandole , oltre 
che minore farà lo fcorcio, che d’effe fatto fa­
rà dalla linea vifuale , 1’ occhio , al quale a 
perpendicolo fembreranno, interamente appa­
gato ne rimarrà. Si dee però avvertire , che in

y ---- j
gli oggetti a fe vicini, non ha più luogo tal 
regola, che anzi cagionerebbe in Opere tali 
qualche moftruofità. M a  ormai fia tempo di con- 
liderare, come qued’ Ordine maneggiato fof- 
fc dagli altri Autori,

(a) ita qutJ non pcuft ìh vtritati fieri, id  hpk putaperunt in ivtaginibus fañum pofie certam raùonttn hâ  
ber» %
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Ordine Ionico del Palladio. 
C A P O  X X X .

IL  Palladioneirionico, da lui formato con gran 
leggi;.dria, vuole il Piedeftallo alto due dia­

metri , e quali due terzi. I l  Bafamento, che fpor- 
ge un quarto, equafi tre n* ha d* alte^za, ha fei 
m em bra;unZocco,un Baftone , un LifleJlo, 
una Gola  diritta, un altro L ille llo ,ed una G u -  
fcia; fra lequali fervire trepoflbno per g l’intagli, 
cioè il Baftone,laG o la,e Ia  G u fc ia .Il Dado  è 
un diametro e fette duodecimi ; e un terzo è la 
Cimacia ,che ha fette membra : una G u fc ia , un 
L ibe llo ,una  Gola  diritta, un altro L ille llo , la 
Corona, una G o la  rcverfcia, e 1’ O rlo . Spor­
ge come il Bafamento, e per g l’ intagli riferba 
la Gufcia e le due Gole - N on  rifiuta il Palladio 
la Bafe Ion ica, ma qui diiégnò 1’ Attica, ag­
giungendo fopra il T oro  fuperiore un T on d in o , 
che però farà parte della Co lonna. Otto diame­
tri è ’J Furto; e a quello di Vitruvio è fimile 
il Capitello. Crefrerà più d’ un duodecimo di 
mezzodiametro l’ Architrave,che ha fette mem­
bra; tre Fafcie, due Tondin i ed una Gufcia , 
che fi poiTono intagliare, e !  O r lo . M inore dell* 
Architrave è ’i Fregio, che laiciarfi potrà fcnza 
in tag li, quando piano erto non fi faccia ma cur­
vo, quale è nel difegno del noftro Autore. D a  
tre quarti e poco più l’ altezza formafi della Cor­
nice, della qual dieci iònie membra: una G u  
fcia , un Lirteilo , un’Ovolo , i M od ig lion i, una 
G ola  roverf ia , (a Corona , un’altra Gola rover- 
fcia ,un Lirteilo. !a Gola diritta, e I* Orlo. Le  
G o le s’ intaglieranno,e l’Ovolo. A l l’ altezza e- 
guale è lo fpo ito ,m anon  minore, come fi ve­
de ne difegnidel Cambray ,e le B lond, i quali 
non s’ accordano con quanto mifurò , ne con 
quanto fcriflc I ’ h  m ore, in cui fi leggono que­
lle parole: Sporge tanto in fu o r i  ̂ quanto è groß a .  
I l  Piedertalloèquafila terza parte del Tronco  
della Colonna ; e l ’Architrave, Fregio ,c Corni­
ce poco più della quinta. Tutta l’altezza fi di­
viderà in parti ventifei, cinque ferti, ed un deci­
m o , d’ una dellequalififormerà il M odulo di- 
vifo in parti dieciotto,come nella Tavola X X I I .

Ordine Ionico dello Scamot(̂ ì.
C A P O  X X X I .

F Are dovendoli l’ Ordine Ion ico, come infe- 
gna loScamozzi, il Bafamento è trequar­

ti con fette membra : un Zocco , un Barto- 
ne, un Lirteilo, una Gola  diritta , un T o n ­
dino, un Lirteilo, ed una Gufcia, che fi po­
trà intagliare, come altresì la G o la , e ’1 Ba- 
rtone. L o  fporto crelce d* un quarto, fe bene 
le mifure di le Blond il facciano minore aliai. 
A lto  è *1 D ado  un diametro > e tre ottavi laC i-

macia, che ha fette membra ; e non più ,come 
vuole le B lond: una G u fc ia , un Lirteilo , un  
T o n d in o ,u n  Ovolo, la C o ron a, una G o laro -  
verfeia, e l’ O rlo . N e ll’ agetto è piu d* un  
quarto; e fi pollbno intagliare l’ O volo , e la 
G ola. L a  Baie è l’Attica. I l  Furto ha d’altez­
za otto diametri, manco mezzo duodecimo,e 
fminuirà la fella parte della grolTezza ,• ond* 
erto furto con Bafe e Capitello non e piu d’ 
otto diametri e tre quarti, e agli nove dia­
metri, fecondo le mifure dell* A u tore , arrivar 
non p u ò , come falfarrente notò Cambray 
feguitato da le B lon d . N e l Capitello dagli al­
tri Autori molto lo Scamozzi s’ allontanò,che  
in tutti gli altri per non bene intendali il te­
ño  di Vitruvio pretende errore . E g li però un 
Capitello apporta, che in parte imitò dall’ 
antico,in parte tolfe da V itruvio, e nel rima­
nente di proprio ingegno inventò. Erto mol­
to a quello ailbmigliafi , che chiamato è dal 
Palladio e dal Defgodetz Capitello angolare, 
dove elfi deierivono il Tem pio della F o rtu n a  
F ir i le .  N o n  potendo noi qui per l’anguftia del­
la Tavola porre la P ianta, quale all’ultima trafi 
feriremo, più che fi potrà chiaramente ci sforze­
remo di moli tarlo con le parole .Formafi ,eiTa 
pianta in un quadrato d’ un diametro ed un 
terzo per faccia, nel quale tirate le fue tliago- 
nali e diametrali, che incrocciano , lo divide­
ranno in otto uguali parti, alTegnandone il 
centro, onde s* avrà la circonferenza della C o ­
lonna, Lirteilo, e Tondino. Pofeia fu ledia- 
gonali dal centro veribi quattroangoli per ogni 
lato fette ottavi di diametro fi tirino a fquadra, 
da’ quali s’ avranno I’ eflremità delle quattro 
corna, lecui punte a’ lati del quadrato arrive­
ranno .Ind i fatto di quelle corna un triangolo 
equilatero, cheall’ Abaco fegni il centro della 
curvatura, compiuta avremo la pianta del Capi­
tello , che ancora con l’ Abaco quadro potrà for­
marli . A ltro  dir non occorre dell’ Alzato, che 
toltele Volutegià dichiarate agli altri fi rallomi- 
glia . Partiamo all’altre parti. L ’ Architrave, al­
to fette duodecimi di diametro, ha cinque mem­
bra : tre Fafcie, una Gola roverfeia , e l’O r lo . I l  
Fregio alto fette quindecimi di diametro dall 
Autore, perchè non dimoflri debolezza, curvo 
non fi vorrebbe • La  Cornice,alta fette decimi e 
non più , come fegna le B lond, ha dieci membra; 
cinque Lillelli, tre Gole  roverfcie,una Fafcia , i 
M odiglion i, la Gola diritta, e l’Orlo. L ’agetto 
èmezzodiciottefiinopiù dell’ altezza ; e le mem-
bm per intagliarli fono l’Ovolo e le Gole .11 Pie- 
dertallo è una di tre parti e mezza,e l’Architra­
ve, Fregio, e Cornice fono un quinto della C o ­
lonna. Tu tta  l’ altezza fi dividerà in parti venti­
fei, d’una delle quali fi formerà il M odulo di vifo 
in parti dieciotto come nella Tavola X X I I .

O rdin e
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O r d i n e  I o n i c o  d e l  S e r l ì o  .

C A P O  X X X I I .

N e h * O rdine Ionico più che negli altri il 
SerJio da V itruvioallontanafi, dal quale 

alcune colè togliendo, ed altre di proprio in­
gegno aggiugnendo,lo altera, e tale il forma , 
quale ora con diligenza il riporteremo . I l  Pie- 
deftallo (chenelle Xavole di le Blond appor- 
tafi dall’ intenzione del Serliodiverfo) fecondo 
il folito fi formerà purdi tre parti, Bafainen- 
to, D ad o , e Cim acia; e dalla lunghezza del 
D ad o  le altre due la proporzione prende­
ranno: tanto poi largo far dovendofi efib D ad o ,  
quanto il P linto della Ba ie ,e  alto la metà più. 
S i dividerà in parti fe i, alle quali due altre par­
ti, unaperloBafam ento, e l ’altra per la C i-  
macia, s’ aggiungeranno. Quella proporzione è 
dall’ Autore detta lefquialtera. I l  Bafamento 
ha fei membra : un Zocco , un Baftone, un 
Lifie llo , una G o la  roverfcia , un Tondino , 
ed un L ifie llo . S i poflbno intagliare la G o la ,  
e ’1 Bafione.La  Cimacia pure ha fei membra: 
un L ifie llo, una Gola diritta, un altro Lifiel- 
Jo, la Corona , una G o la  roverfcia, e l’O rlo . 
L e  membra da intagliarli nel primo fono U 
T o n d in o , e nella feconda le due Gole. Circa 
la Bafe egli dichiara e commenda quella di V i-  
truvio, ma ne altera molto le proporzioni, 
come da’ numeri nella Tavola notati fipuòri- 
conolcere. A lto  laràil Tronco fette diametri, 
ed un fe llo , e quando molto grande non fia , 
fminuirà il fello della grolTe?za da piedi. I l  Ca­
pitello a quello di Vitruvio s’ uniforma, fe non 
che l’ Abaco, il quale fatto a Gola vogliono 
gli altri tu tti, più tofio quadro a lui piacereb­
be. N on  Co perchè nell’ altezza di quello C a ­
pitello Cambray e le Blond comprendano gli 
Afiragali, contro la mente del Serbo, cheinque- 
fio feguito fu dal, Vignola, Palladio, e Scamozzi. 
L a  Voluta però e la regola di formarla, affai 
dall' altre diverfa, in quella maniera fi farà . 
Formato il Cateto altrove già fpiegato , che 
palfa per lo centro dell’occhio, dividali in par­
ti otto dall’ Abaco in g iù , una delle quali fia 
r  occhio della Voluta, quattro rimangano fo- 
p ra l’ occhio,e tre fotto quella parte, che nell’ 
occhio è comprefa. Si dividerà poi quello C a ­
teto in fei punti , che con numeri in tal 
modo polli fieno contrafegnati. A l  primo pun­
to di fopra fi ponga il numero i , al fello il 
i ,  al fecondo il 3 j quinto il 4> 1̂ terzo ij 
5 , ^  al quarto if 6; indi fermata una punta 
del CompalTo fui numero i , e 1’ altra all’ e- 
llreniità dell? O rlo  della Voluta fino al Cate­
to girandoli, formili mezzo cerchio, così per 
tutti I numeri profeguendo, finché pervengafi

al numero 6 , il quale terminar dee nell* oc­
chio della Voluta. M a  in quella maniera,che 
vuole il Serlio, e che nell’ ultima Tavola fi 
vedrà difegnata , nonriefee molto rotonda,nè  
a quello uniforme, che pare voglia Vitruvio  
nelle fue parole inferire.Qiianto all’Architra­
ve da Vitruvio non è difeorde, nè quanto al 
Fregio, fopra cui un Cimacio fei volte meno 
alto fia collocato. Nove membra fono nella 
Cornice; una G o la  roverfcia , un Lifie llo  , 
il Dentello , una Gola  roverfcia, la C o ­
rona , una G o la  roverfcia , un L ifie llo , la 
Gola  diritta, e l’ O rlo . Si polfono intagliare 
le Gole . Eccedente in vero èia projettuta, ma 
l’ intenzione del! Autore fi fa palefo dalle fue 
parole; L a  projeitttra d e l la  C orona col D en ticelo  

f i a  quanto l* a ltitu d in e d e l  F r ig io  col fu o  C im a cio . 
Tutta  1’ altezza fi dividerà in parti venticinque, 
fodici diciottefimi ed un terzo, d ’ una delle 
quali fi formerà il Modulo divifo in parti die- 
ciotto, come nella Tavola X X I I I .

O r d i n e  I o n i c o  d e l  V i g n a l a .  

C A P O  X X X I I I .

B Revifiìmamente ci fpediremo dal V igno- 
la , tra’l quale e gli altri Autori è poca 

diverfita. I l  Piedefiallo ha Bafamento, D a ­
do, e Cimacia . U n  quarto di diametro è ’I 
Bafamento, di cui quattro fon le membra,* 
un Zocco, un Lifie llo  , la G o la  roverfoia > 
che s’ intaglierà, ed un T on d in o . I l  D a d o ,  
che fotto e fopra ha le fue C im bie, è due dia­
metri e mezzo. L a  Cimacia eguaglia il Bafa­
mento, con cinque m em bra: un T on d in o ,  
un^Ovolo, una Corona , una G o ls  diritta, 
e l’ O rlo. L ’O volo, eia G o la  s’ intaglieranno. 
A lle  già fpiegate fomiglia la Bafe, e a quello 
di V itruvio ilCap ite llo .il F ililo  è d otto diame­
tri ed un fello, e di cinque ottavi è 1’ Architra- 
ve, in cui fon le membra medefime, che negli 
altri già dichiarati. D e lla  Cornice ^Itaun dia­
metro manco un ottavo dieci fon le mem­
bra; una Gola  roverfcia, il Dente llo , un L i-  
fiello, un T ond ino , un O vo lo , la Corona, 
una Gola roverfcia, un L ifie llo , la G o la  di­
ritta , e 1 O rlo. I l  ino fporto pareggia I ’ al­
tezza ; e polfono intagliarfi le G o le , il T o n ­
dino, e l’ Ovolo. Manca un feifageilmonello 
Iporto difegnato dal Cambray je le Blond non 
iolarncnte nello fporto, ma nell’ altezzaanco- 

ingannò 1] Piedefiallo è la terza parte 
i  della C o lon n a , e la quarta fono

1 Architrave, Fregio, e Cornice. Tu tta  1’ 
altezza fi dividerà in parti vent’ otto e mez- 

quali fi formerà il M odu lo
, <^ieciotto, come nella Tavo­
la X X I I I

D e g l'
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DegT Intcrcolonnj Archi ed Impojle 

deir Ordine Ionico,

C A P O  X X X I V .

D Aremo principio a quello Capo con le 
quattro Impofte del Sanm icheli, delle 

quali nel; Gap. 19. promeilà abbiamo la fpiega* 
zione . L a  prima 'alta mezzo diametro non 
comprefi gli Aftragali, ha nove , membra ; un 
Liftello, un Tond ino, il Collarino, unnGii- 
fcìa, un Liftello, la Corona, un altro Liftel- 
Jo , la Gola  diritta, e T O rlo . L o  {porto è 
due noni; e ia  Gufcia, e la Gola  s'intaglie­
ranno. L a  feconda alquanto minore e più gen­
tile, con lo fporto quaii eguale, ha d’ altezza 
quattro noni, con otto membra: un Liftel­
lo ,  un Tond ino , un Ovolo, la Corona, un 
altro Liftello , un altro Tondino, una G o ­
la roverfcia , e ;1’ O rlo; tra le quali s’ inta­
glieranno i Tondini , 1’ Ovolo , e la Gola. 
L ’ altezza della terza è mezzo diametro fenza 
gli Aftragali, e nove fon le membra; un L i ­
ftello, un Tond ino , una Gola  diritta, un al­
tro Liftello, un’ altra Gola diritta , pure un 
L ifte llo , la Corona, una Gola roverfcia, e f  
O rlo . Sporgerà tre noni e mezzo; e agl’ inta­
gli darà le Gole , e ’1 Tondino. A lla terza e- 
guale d’ altezza pur fenza gli Aftragali è la 
quarta, che ha dieci membra ; un L ifte llo ,  
un Tond ino , il Collarino, un altro Liftello, 
un O vo lo , un altro Liftello, una Gola diritta, 
pur un L ifte llo, la Corona, e 1’ O r lo . H a  d* a- 
getto due noni;econ g l’intagli dell’ Ovolo e della 
G ola  affai graziofa riufcirebbe. Paffandoal Palla­
dio, ne Colonnati con Archi ed Impofte farà la 
lucedegli Archi due volte alta quanto èlarga ;e  
fra la terza e quarta parte di quefta larahez- 
za (ara il P ilaftro. D u e  Impofte leggiadre 
ìnfieme c maeftofe egl’ infegna. L a  prima , 
alta poco più di cinque ottavi e mezzo, non 
comprefi gli Aftragali, ha nove membra ; 
il Collarino, un Liftello, un Ovolo, un al­
tro Liftello,una Gola diritta, pure un Liftel­
lo ,  la Corona, una Gola  roverfcia, e l’O rlo, 

intagli darà l ’ O vo lo , e le due Gole ; c

quafi un terzo di diametro fporgerà. Poco mi­
nore è la feconda, ma piu maificcia, che s’in­
taglia, e quafi anco fporge come la prima. H a  
fette membra: un Liftello , una G o la  dirit­
ta, un altro Liftello, un O vo lo , la Corona, 
una Gola  roverfcia , e 1’ O r lo .G l’ Intercolon­
ni faranno di due diametri ed un quarto , fecon­
do la maniera D ia f l^ lo s . L o  Scamozzivuol fet­
te duodecirni maggiore di due quadrati la luce 
degli A rch i; e fa due diametri, ed un fefto i 
Pilaftri ,con fette duodecimi di fronte per par­
te della Colonna - L a  ferraglia dell’ Arco,alta  
un diametro, tanto è larga nella eftremità, 
quanto 1’ Archivolto, così di mano in mano 
allargandofi, come porterà la linea, che dal 
centro dell’ Arco fi tirerà. D u e  fono le Im -  
pofte, la minore delie quali alta poco più di 
quattro noni ha iènZa gli Aftragali otto mem­
bra : il Collarino, un Liftello, un Tondino, 
una Gola diritta , un altro Liftello, la Coro­
na , una G o la  roverfcia , e 1’ O r lo . L o  fporto 
è un fefto; c s’ intaglino le Gole  e i T o n ­
dini. Nella maggióre 1* altezza è cinque iefti 
di diametro, con lo fporto, d’un quarto, e dieci 
fon le membra : due Faicie, una Gola  roverfcia , 
un Liftello, un Tond ino , una Gola  diritta, 
un altro L ifte llo, la Corona, un’ altra G o la  
roverfcia, e 1* O r lo ; e agl’ intagli fi daranno 
le G o le . D u e  diametri e mezzo fono g l’ Inter- 
cqlonnj. I l  Serlio, e ‘1 V igno la  vogliono am- 
bidue la luce degli Archi doppia in altezza alla 
fua largheza, e i Membretti di mezzo diame­
tro, e folo d* un quarto non faccndofi Pie- 
deftallo. L ’ Im poiìa del primo è 1* Ionica del 
Teatro di Marcello, pofta da lui fenza nume­
ri; e l ’ Impofta del fecondo ha d’ altezza mez­
zo diametro, ed otto membra.* due Fafcie, 
un Liftello, un T on d in o , un O vo lo , la C o ­
rona, una Gola roverfcia, e 1’ O rlo. Sporge 
un terzo dell* altezza ; e agl’ intagli riferva 1* 
O volo , il T o n d in o , e la G o la. G l ’ Interpo- 
lonnj faranno di due diametri ed un quarto , 
come nel Palladio abbiamo dimoftrato . M a  
giafatte fui* Ionico le dovute ofièrvazioni, de- 
glialtri Ordini,che aconfiderar ci rimangono, 
è tempo di ragionare.
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D E L

S A N M I C H E L I
C A P O  X X X V .

PE r  quegli Ordini fin*ora fi fpaziammo,a* 
quali la gravità e la fodezza , particolari 

pregi loro, infondono del maeftofoeperdircosì 
del fevero, avegnachè in  uno d* cfli col grave 
il gentile fia mefcolato ; onde forfè più dilet­
tevoli riufciranno le oiTervazioni , che faremo 
fu gli altri due, de* quali a trattare ci rima­
ne, tutti delicati e gentili, e d ’ ogni leggia­
dria sì ripieni et adorni, che quando ritrova­
ti furono, potrebbe dirfi, come d’ Anacreon- 
te c del Petrarca difiero alcuni Interpreti ,che 
con gli Am ori le Grazie tutte,quafi miniftre 
et ajutatrici, a fianco {lavano degl* inventori. 
I l  Corintio, il quale adelTo ad efaminare in­
comincieremo, è da Vitruvio ad una V erg i­
nella di frefca età raifomigliato, che di leg-

f ladre e ricche vefti le tenere delicate mem- 
ra ricoprendo vigore accrefce alla naturale bel­

lezza Ja quale tra quegli ornamenti , come 
gemma in finiifimooro maeftrevoimente rinfer- 
rata, alletta ed invoglia con maggior forza la vi­
lla  e icu  'ride* riguardanti.L * invenzione del 
Capitello è da Vitruvio attribuita ad un C a l­
limaco Statuario, chea cafo in Corinto per 
una via paflàndo , ov’ era al fepolcro d’ una 
Donzella un caneftro d’oblazioni coniecrato, 
fiorir vide una radice d’ acanto , la quale dal 
pefo premuta di quel caneftro da una tavolet­
ta ricoperto coftretta era i già prodotti gam­
bi, che per ambo i lati crefcevano, ripiegare . 
Sarà ftato quel Callimaco , che nominato fu 
da Pauiània nell’ A tt ic a  per occafione di ram­
memorare una lucerna d’ oro , in  cui fempre 
ardente durava 1’ oglio un anno intero, fatta 
ad una ftatua di M inerva da quefto Artefice, 
di cui fcrive il medefimo Autore fbfle i l  pri~ 
tnOy che fo ra jfe  i  m arm iy e che ad alcuni nel­
la perizia inferiore, tutti nella diligenza fupe- 
rò ; la qual lode di diligenza a lui fu data an­
cora da Plinio lib. 34, cap. 8., che Io chiamò 
cdu m m a tore d i  f e  ciocche non mai po­
nendo fine alla diligenza ritrovava Tempre che 
riprendere nell’ opere Tue. Ora veggiamo,che 
non folo ne’ Capitelli, ma ancora in tutte 1’ 
altre partì,e per le varie fuefimmetrie,e per 
li diverfi ornamenti molto il Corintio dall’ Io ­
nico, e dagli altri Ordini fi allontana; e pare 
che dopo il racconto di quella iftorietta lo af­

fermane Vitruvio lib. 4. cap. 1. dicendo, che 
da quel Callimaco a  fia b ilire  s* incominciarono 
e  a  d ijlrib u ire le  fim m etrie  e  le  ragioni dell* O - 
p ere  C orintie ;  nulladimeno egli avea ciò ne­
gato al principio di quel C ap o , ove fcrìfle, 
che toltone il Capitello ,aflài dagli altri diver- 
fo , dall’ Ionico il Corintio non diftingueafi. 
D a  quefto dedurre fi potrebbe, che le diverfi- 
tà nell’ altre parti, quali fi vedono nelle R o ­
mane Antich ità, folo ne’ tempi a V itruvio  
fuiTeguiti cominciaflero da’ R om an i ad intro- 
durfi. I l  vero fa per fi potrebbe, fe l’ età per­
donato aveiTe ad alcuno de’ tanti Scrittori G re­
ci , che di queft’ Ordine avran trattato ficura- 
m ente, de' quali oltre gli Scritti perirono an­
cora i nomi ; imperciochè que lli, de* quali at- 
tefta Vitruvio nel belliifimo Proemio del libro 
7. aver del Corintio fcritto, furon tutti R o *  
mani; come tra gli altri Argellio, che trattò 
à é[\e S im m etrie  CorintieyC Coftìicio Rom ano, che 
fcrifle del Tem pio  fgiudicato C o r in tio ) di 
Giove O lim p io , cominciato da quattro A te- 
niefi Architetti fotto Pififtrato, e dugent*an­
ni dopo dall’ ifteflb Coflucio con g ra n  diligenze*  
e  fe ien za  fiamma ridotto a perfezione fotto il R e  
Antioco; e C. M u c ìo , eh* edificò, e co’ferie* 
ti illuftrò il Tem pio dell’ O nore , e della V ir­
tù , tenuto dagli Antiquari e dagli Architetti 
per la delicatezza d ’ Ordine Corintio; del qua­
le Edificio fece anco menzione Plutarco nel li­
bro d e lla  F o rtu n a  de* F o n ta n i• M a  molto più  
certa notizia avremmo, che ne’ tempi avanti 
Vitruvio fodero in ufo pofte I’ altre differen­
ze di queft’ O rdine, fe ’I tempodiftruttenon 
aveffe oltre le tante antiche Fabriche di C o ­
rinto, delle quali fe abondantiftìma foffe quel, 
la C ittà , avanti che diftrutta foffe da L . M u m -  
m io , può leggerli in Paufania ne* C orintiaciy  e 
in Strabene nell* 8., le altre ancora , che di 
quell’ Ordine per 1’ altre Greche Regioni fu­
rono edificate . Per alcuna rammemorarne , 
che Corintia con fondamento poflà edere giu­
dicata , dico che preferivendo Vitruvio lib. I. 
cap. z. il quale molti de’ fuoi precetti da* libri 
et Edifici della Grecia raccolfe, che i Tenipj 
di Venere far fi debbano Corinti , ne iiegue, 
che di quell’ Ordine farà data una gran parte 
almeno dique’Tem pi,che  fi legge frequente­

mente
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mente preflb gli Antichi a quella D e a  fuflero 
dedicati ; tra quali due a me pajono i più fa- 
m ofi: quello antichiflimo in Pafo, che defcrit- 
to  è da Tacito nel z. delle Storie , e nel qua­
le , per dinotarne l’ immenfa grandezza ,pofero 
cento Altari Virgilio  al l. dell* E n e id e   ̂ e Sta­
zio a! 5. della T eb a id ey  fe bene fopra ciò niun 
lume fomminiftrano li due antichi Scoliafti : 
Servio, e Lutacio; e un altro in Corinto , 
magnifico fop ra  modo erìcchiffim o , ma che ad ufo 
indegno deftinavaii ; come raccontano Stiabo- 
ne nell’ 8., ed Ateneo nel lib. 13. cap. i i .  
de* fuoi D ìnnofofifli J quale infame ufo trovo 
effere flato la prima volta ne* publici Tem pj 
introdotto da un Solone: come fi ha da N i ­
candro Colofònio , e da un fragmento di F i- 
lem one, citati da Ateneo al Gap. 9. del detto 
libro. D i  tale iniqua ufanza cagione farà fla­
to per avventura il foverchio eccedente luflb 
de’ Corintj, che vituperato è da Piatone nel 
D ia logo  5. d e lla  R ep ú b lica  ■ M a  o C o rin tio , co­
me perfuade ogni ragione a credere di que* po­
poli celebrati da’ Scrittori tutti per ingegnofif- 
fimi e ricchiffimi, o Rom ano  foiTe il ritrovato 
deir altre parti del Corintio, come pare infe­
rire fi pofla da V itruvio, fu que fio altre paro­
le non fpenderemo, e direm folo, che trop­
po farebbono fortunate quefte noflrc fatiche, 
fe con eflè indur poteifimo gli Architetti dell* 
età noftra ( i  quali con ornamenti sì fregolati 
confondono e non dilettano gli animi non che 
de g l  intendenti, ma degl’ ignoranti fleifi e 
de’ plebei, che delle cofe aiufte ed armoniche, 
anco nonfapendo il perchè, naturalmente s’ 
appagano) aconfiderare le tante bellezze d* un 
Ordine sì gentile o fu veftigi delle Rom ane  
Fabriche, tante delle quali, e particolarmen­
te il Panteon, oggi chiamato la Rotonda , fono 
Corin tie , o fu le Italiane de’ buoni tempi ;  fra le 
quali comincieremo fecondo l’ iflituto noftroad 
efaminare quelle del noftro Sanmicheli , che 
molto frequentemente e con grande felicità 
del Corintio fi fervi,in Verona,in  Venezia,cd 
altrove , sì come può vederli in molti de’ fuoi 
Edific i, onde le fimmetrie e proporzioni abbiam 
prefe ,cheadefcrivcre comincieremo. La  luce 
degli Archi è mezzo diametro maggiore in ah 
tezza di due larghezze, il Pilaftro quafi la ter­
za parte della larghezza della luce , ed i M em - 
bretti mezzo diametro, come altresì 1* Archivol­
to. Le  Importe al luogo, dove fi vedranno dife- 
gnate, trafporteremo. G l* Intercolonni eccede­
ranno d* un quinto e j>ocopiù due diametri, 
venendo in tal modo a cadere cinque Modiglioni 
fra mezzo a que*duc, che fopra faranno alle C o ­
lonne. Alla fefla parte della Colonna non an i- 
verannol’ Architrave, Fregio, e Corn ice, qua­
lora nel Fregio non fieno intagli e fcolturc.

ma quando voglia il Fregio fcol p irli, a pie por­
zione dell’ Opera, come altrove avvertimmo  ̂
crefeeranno ancor le m ifure. L a  Porta è dal San- 
micheli prefa in gran parte da un’ antica, che fi 
vede circa un miglio lontana da S  poleti, e che poi 
fu dal Serlio efaminata ed illuflrata,e propo- 
fla nei lib. 4. per modello delle PorteCorintie . 
Le  proporzioni di quefta Porta in tutto aquel- 
le non fon conformi,che ventilammo nel Gap. 
3. ove delle Porte fi ragionò j nulladimeno pò- 
trebbono, e non con molta fatica ,ad erte con­
formarli , fenza punto alterarne le fimmetrie ,sl 
belle in vero ed eleganti, che in sì graziofo e 
gentil* Ordine meritarono di trovar luogo. L '  
altezza della luce fupera di mezzo diametro due 
larghezze; c l ’ Ornamento è d’ erta la terza 
parte. U n  ornamento però sì alto fu al San­
micheli necertario, per dar luogo nel Fregio 
ad una Ifcrizionej onde l ’Architetto a piacer 
fuo potrà, q uando voglia, fminuirlo, e alla quin­
ta parte dell’ altezza della luce erto ornamen» 
to ridurre, come ne* fpezzamenti della T avo ­
la z6. notato vedrà il Lettore. L *  altezza poi 
del Frontifpizio una fia delle cinque parti, in 
cui la lunghezza della Cornice farà divifa.Cir­
ca il Piedeftallo, fatta in cinque parti la C o ­
lonna, erto da due di quelle farà formato . 
Tutta  1* altezza ho divifa in parti trenta due 
e cinque quarti di diciottefimo , d’ una del­
le quali ho fatto il modulo divifo conforme il 
folito in parti dieciotto. H o  feguita tale divi- 
fione, per non allontanarmi punto dalle ini- 
fine, che nel noftro Autore ho ritrovate; ma 
chi taledivifione troppo minuta e confufa re- 
putarte, nella feguente diverfa maniera potrà 
regolandola fodis farli , I l  Zoccolo del Bafa- 
mento potrà fare di parti tredici e mezza 
folamentc, c dividendo allora tutta 1* altezza 
in parti trenta e due terzi , d’ una di que­
fte faccia il fuo modulo, Ora poniamoci a con- 
fiderare ogni parte a membro per membro mi­
nutamente. I l  Piedeftallo, come tutti gli al­
tri fin' ora veduti, di tre parti fi comporrà ; 
Bafamento, D a d o , e Cimacia . I l  Balàmen- 
to ha focto un Zoccolo, del quale , alla ne- 
certìtà de’ liti accomodandoli, a piacer fuo 1* 
Architetto potrà fervirfi.Le altre membra fon 
cinque.' un Baftone , un L ifie llo , una G o la  
diritta, un altro Liftello, cd una Gufe ia; 
fra le quali s’ intaglino il Baftone , la G o la ,  
c la Gufeia. T u tto  lo fporto non arriva a un 
quinto di diametro; e ’1 Dado un nono è mi­
nore in altezza di due quadri. Vedrannofi in 
quello Dado gii fpezzamenti della Porta,cioè  
Architrave, Fregio, e Cornice. N e ll’ Archi­
trave alto tre noni e mezzo fon lètte membra 
due Fafcie con due T o n d in i, e due Gole  ro- 
verfeie, che s’ intaglieranno, c 1’ O rlo  . A l

Fre-
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Fregio,determinata altezza non f i  preferive j 
che dalle varie occafioni dipende, onde ricever 
dee norma il buon giudicio dell’ Architetto. 
D e lla  Cornice T altezza è un diametro e p ò  
co più di mezzo diciottefitno y e dodici fon le 
membra * una G o la  roverfeia j il Denteilo y 
un Liftello, un O vo lo , i M od iglion i, un’ al­
tra Gola roverfeia , un altro E ifte llo, la C o ­
rona,pur un ILiftel lo , un T o n d in o ,la  G o lad i­
ritta, e r  O rlo . D i  mezzo diametro è l’aget­
to ; e agl’ intagli fi diano fra tante membra 
le Gole roverfeie , 1’ O vo lo , e ’1 Tondi*- 
no. Nella Cimacia fono fette membra: una 
Gufeia, un Liftello, un Tondino  , un Ovo-’ 
l o , la Corona, una G o la  roverfeia, e 1’ O r ­
lo. Sporge quali un terzo ; e p e ^ l ’ intagli ferba
il T on d in o , 1* Ovolo , e la Gola roverfeia • 
L a  Bafe, che gran ricchezza ha di mernbra , 
di gentilezza e grazia non cede , con cui per­
fettamente alla leggiadria di queft’ Ordine cor- 
rifponde. L e  fue membra ibn undici: i}P iim  
to , il T o ro , un Liftello , un Cavetto, un 
altro Liftello, due T on d in i, un altro Liftel­
lo ,  un altro Cavetto, un Liftello, e ’1 Toro  
fuperiore. L e  Gufeie, e li due T o ri fi poflb- 
uo intagliare. I l  Tronco di quefte Colonne ha 
d’ altezza otto diametri e mezzo j c tutto fi 
deve adornar di Canali, ora in maggiore ora 
in  minor numero, come le intrapreie pabri- 
che o meno o più magnifiche richiederanno, 
Nella  fola Fig. A  due maniere di profondarli 
dimoftrerò, M a  pafliamo finalmente a tratta­
re del Capitello, che per la gentilezza per F  
ornamento e per la maeftà lungo tratto e 1’ 
Ion ico, e quanti fin’ ora veduti abbiamo , fi 
lafcia a dietro . In  vece di quattro, fono in 
eflb otto Volute, quattro maggiori negli an- 

-------------■ --=  T a li Vo -
co-

go li, c nel mezzo quattro minori , T a li 
Iute non fotto 1’ Abaco immediatamente, 
m e nell’ Ion ico, ma da’ certi fiori chiamati 
Caulicoli nafeerannp, i quali il gambo loro 
in  mezzo delle foglie nafeondendo adorneram 
no vagamente tuttala campana del Capitello, 
L e  due foglie po i, che faranno in que’ Cau­
licoli j con 1’ eftremità delle Volute farm con* 
giunte. Sotto i Caulicoli in due ordini divifo 
vedrannofi 1’ altre foglie, che otto faran per 
ordine, e quelle d’ O livo  o di (guercia o d’ A* 
canto fecondo il dire di Vitruvio imiteranno. 
Difeendendo pofeia alle proporzioni, la Cam* 
pana o fia Fiifto del Capitello con 1' O rlo  ha 
d’ altezza un diametro intero ; e fi divide in tre 
parti. N e  rimane una alle prime foglie, una 
alle feconde, e la terza alle Volute, che nel* 
la medefima guifà girar fi devono , come in­
fognato abbianjo nell’ Ionico. L a  piegatura 
poi delle foglie fia un quarto della loro altez*

za. L ’ O rlo  della campana alto una parte ed 
iin quarto di trentafei del Capitello aggirifì 
fotto r  Abaco , che curvo e non quadro efler 
deve, come vedefi nella pianta. D ’ un Liftel­
lo , ed un O volo  compofto fia il Cimacio dell* 
Abaco, che tutto è poco maggiore della fetti- 
ma parte del Capitello. In  mezzo dell’ Abaco 
intaglifi tin fiore che le fue foglie diffonden­
do tutta ma fenza eccedere 1’ altezza dell’A -
baco dee ricoprire . Le  altte proporzioni fi pof- 
fono dalla pianta e dal profilo raccogliere 
chiaramente. L o  fporto delle foglie fi vede nel 
profilo, dove il Capitello in angoloè d irena­
to, ed è tirata una linea dal finimento dejTon­
dino fin al Corno o fia cantone dell’ Abaco, 
la qual linea non devon mai le foglie o  le V o ­
lute oltrepaffàre . L ’ Architrave alto mezzo 
diametro ha fette membra: tre Fafoie , due 
Tond in i con una G o la  roverfeia, che s’ in­
taglieranno, e l’ Orlo. A ll’ altezza dell’ -̂ ^7 
chitrave pari è  quella del Fregio , eh' io qui 
fchietto e fenza ornamenti ho difegnato ; c  
quando eflb tafo far vogliafi, perchè riefea 
più graziofo, non fia tutto a piombo, ma fi 
pieghi nel terminare, erivolgafi per attaccar- 
fi all’ eftremo Orlp  dell’ Architravf, N on  ef- 
clude però g l’ intagli c fcolture di cofe all’ in- 
traprefa Fabrica convenevoli ; quali per non 
confondere e fminuzzare, ciTer deve l’ inta” 
gliato Fregio alquanto maggiore- Sia la Cor­
nice fei noni di diametro con undi­
ci membra : una G o la  roverfeia , un D e n ­
tello, un Liftello, un O vo lo , i M odiglion i, 
un altra Gola roverfeia, la Corona, pur un  
altra Gola  roverfeia, nn altro L ifte llo , la G o*  
la diritta, e l’ O rlo. L * agetto eccede d* un  
diciottefimo 1’ altezza;e fra l e  nominate mem­
bra foieiganfi per g l’ Intagli 1’ O vo lo , e fo 
Gole. M a  veggendofi in quefta Cornice M o ­
diglioni e Dentelli contro J’ opinione, co­
me oflèrvatofii, di V itruvio,potrà per avven­
tura parere a molti il noftro Autore degno 
di riprenfione, che cofe da V itruvio biafi- 
mate nelle fue Fabriche non isfuggì, Con  qual 
ragione dunque il noftro Sanmicheli efeufe- 
remo? non con altra certamente, che con l* 
inveterata confuetudine ancora degli antichi 
Architetti, i quali nelle ottime Rom ane Fa- 
brichc ciò tanto introdnffcro e fi frequente-
--—  ̂  ̂̂  A «.V MMA •■ A*« J Amente adoperarono, che Io rendettero fami­
gliare , e 1* odiofo nome d’ abufo di mano in  
mano togliendoli, quel credito e quell* au­
torità, che all’ altre regolate cofe fu data, 
a poco a poco gli conciliarono. D o p o  il C o ­
rintio .del Sanmicheli paffìamo fecondo il 
noftro iftituto a quello dì Vitruvio.

O rditte
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Or/i/nf Corintio dì Vitruvio,
C A P O  X X  X V I .

I Ocodel Corintio abbiamo da Vitruvio, le cui 
parole, come dicemmo, inducono a credere 

fuflcro ne* tempi dopo lu i, trattone il Capite llo, 
lediverfitàdiqueft* Ordine invenzione de* R o *  
mani. M a  feda Vitruvio è tolto a* Corintj il ri­
trovamento dell’altre parti, fembra che adeffi 
affai più tolto fia dal dottiflimo P. Villalpando  
n e ìV  A p p ftr ato d e lla  C ii t d fT p r n p io d i  G iern fa len i’  
m e , fecondo il quale pare la prima Fabrica di 
quell’ Ordine foflè il Tem pio  di Salom one, eh* 
egli Corintio con l’ autorità diGiofeffo giudicò. 
(<» ) E  fe beneiltelloda noi addotto ha la parola 
£)o«j«»j,dalcontefl:ofivede,ch* ivi non parlò il 
Villalpando della Caia del Éibano, ma del Tem-» 
pio. Anziparech’ effo intenda foffequel Tem pio  
la prima origine della buona Architettura ,* (*) 
Ondene feguirebbe,che l’Qrdinedi tutti più an» 
tico foffe il Corin tio , e che Corintio più non fof- 
(e, ma G iudaico, e che fol dopo quella Fabrica la 
perizia e l’ufo della noilr’ Arte a diffonderli co- 
minciallè peri’ altre Nazioni. Per quanto a me 
ne pare, ¡o nulla trovo ne’ libri de^ R e , de* P a ra ^  
Upom eni, in Q ìe r e m ìa , e dovunque del Tem pio  fi 
tratti, onde con fondamento, ch’elTò foffe Corin­
tio, fi pollà llabilire;anzi le rpifure ,che leggo ne’ 
detti luoghi, e in Giofeffo Ebreo 1. H. c. 3. nè 
al Corin tio ,nè  ad alcun’ altro de’ noti O rdin i 
fi poffono ridurre^. Se p>oi più antico prjnci» 
pio che da quel Tem pio  la nobile e regolata 
Architettura avefiè,non farò per afferirlo fon"' 
damento fu Tragici e fu gli altri Poeti Gre* 
c i, nè fu Poeti L a t in i, ne’ quali fi leggono Pelu» 
bri c Palazzi con E o gg ie , A trj, e Colonnati e in  
T ro ja ,e^^utida’ vecchj R e T e b a n i,  A rg iv i, e 
Latin i piuantichi di Salomone j nè che ricavili 
da’Scrittori gravi folle prima di Salomone alzata 
qualche Piramide Egiziana ; nè che altresì prima 
alcuni fàmofi Tem pi de’ Greci, calcolando fu 
quanto Icrivono antichi profani Autori, fnllerq 
cominciati ; nè che fecondo elfi il Dorico e l’ Io» 
pico inventati follèroda’ poco lontani difeenden* 
ti di Deucalione, bensì fàllàmente confulb da’ 
Oreci con N o è , come oltre Ovidio fi vede più 
-diiaramente in Luciano nel D ia logo  d e lla  Q e a  

ma però ancora fecondo più veri computi 
molto a Salomone anteriore • T u tto  ciò fi for» 
pa(fi,e ficonfiderin Iblole autorità, eh’ ora ac­
cennerò, Omero fecondo il Cronico E«febiano 
è coetaneo, fe non anteriore, a Salomone { pure 
che a’ fuoi tempi fi fapeffe ben fabricare, mi par

difcoprirlo in alcuni lu o ^ i  de* libri fuo i. N e l z i.  
dell’ Iliade chiama egl i Troja, forfè intendendo­
li de’fontuofi Palazzi e T e m p i, che in ella era­
no ̂ C it t à  bene e d ific a ta  ; (e) e nell’ O d ijfe a  di Pa­
lazzi ornatilfimi ragionò, nelle deferizioni de* 
quali a me par certo di ritrovare Co lonne, Fre­
g i,  Corniciamen ti, Triglifi e M etope;com e a 
cagion d* efempio nel 4. lib ro , dove fa meravi­
glie Telemaco con Pififtrato figliolo di Neftore 
delbelliffimo Palazzo di M enelao, paragonan­
dolo alla Reggia  di G iove ; e nel 7., dove deferit- 
to èinmoltiverfiediffufamente quello d’ A lc i­
noo; em egl'onel 19, dove fi parla di quello d’ i-»’) 
D lifle .Po i nel Tem pio  di Dagone, oveSanfone 
perì, non eran Colonne ? e fe in altre Region i a- 
yantiSalomone fiate non fodero bene aremtetta - 
te Fabriche,comepotea Salomone chiamar da 
T iro  e da Sidone peritiillmi Artefici, che fecero 
Colonne e Capitelli? C o m e iR e  Fenicj ed E -  
giziani tante milliaja d’ Operaj mandarono in  
Gierofolima Come tanta feienza edottrinaera 
in quel T ir io  Architettocosi lodato nel lib. 3. de 
R e  cap- 6. e in quella Pillola del R e  di T i r o , che 
f i 9 ' della P r e p a r a z io n e }  F i- 
nalmefite I’ ifteffo Villalpando nell. z . c .  z. di 
quel T òm o  non chiam ò, eafiài fondatamente, 
f d o s è  primot/iaeflro epreeettore d e l l '  A r c h ite ttu r a }  
L ’ origine della nofir Arte non par dunque 
debba al Tem pio  Gierofolim itano riferirfi; ma 
dettociòcosì trafirorrendo, parliamo del Cap i­
tello Corintio  di Vitruvio. A lto  efib facciali un  
diametro intero ; poi formili nella fua pianta una 
diagonale, che lunga fia due diametri, per mez­
zo dellaqualeeugualiavremo le quattro faccie, 
egiufia la lunghezza dell* Abaco, che curvo di ta­
le lunghepa effer deve la nona parte, e alto la 
fettima di quella del Capitello. Nel rimanente 
proceda efib Capite llo, come il deferitto nel 5>an- 
micheli. Avverto, ch*avendolo io dileguato Ic- 
condo la mente di V itruvio, v*hp aggiunto , per 
non lafciarlo così nudo , I Architrave, Fregio , e 
Cornice Ion ica , e la Eafe Attica •

O r d i n e  C o r i n t i o  d e W  A l b e r t i .

C A P O  XXXV I I .

A  L tro  dir nPn occorre dell’ Alberti, che fe- 
g u ìl’opinionedi Vitruvio; e folamente nel 

Capitellp, il quale a quello di Vitruvio fece li­
m ile, e nella Cornice, dove (e  non bene^ in  
vece di Corona pofe i M od ig lion i, dalle fim- 
metrie Ioniche s’ allontanò.

O r d in e  
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Ordne Corintio del Palladio. 
C A P O  X X X V I I I .

N e i  Corintio del Palladio Taltezza del Pa  
famento è poco minore di due terzi di dia­

metro, ed ha fei membra: un Z o cco , un Ba'  ̂
itone, un L iile llo ,  una G o la  diritta, un al­
tro L iile llo , ed una Gola  roverfcia. S ’ intaglia­
no  il Baftone, e le due Gole  j e lo fportoaun  
quarto di diametro dee pervenire. A lto  un dia­
metro e poco pili di fette duodecimi è 1 D a ­
do , e non già un diametro e mezzo, come no­
ta le B lo n d . L a  C im ac ia, che s’ inalza quali 
tre noni di diametro, e fporge un quarto, ha 
fei membra : uria G o la  roverfcia, un L iite llo , 
un  O v o lo , la C o ron a, un’ altra G o la  rover­
fcia, e r  O r lo j  potendoli intagliare l’O vo lo ,  
e le due Gole. Belliifima è la Bafe, la quale 
è all’ Attica fomigliante, fe non fe di mem­
bra è piu ricca, e fupera d’ adornamento e va­
ghezza quante fino ad ora vedute abbiamo. 
Com e di tutte 1* altre,mezzo diantetro è l’al­
tezza; ed ortofonie  membra; il P lin to , il T o ­
ro , un T on d in o , un Liftello , una Gufcia, 
u n L ifte lIo ,  un T o n d in o , ed un Ballone. i l  
fuo fporto è tre quindecimi di diametro/ e le 
membra da intagliarli fono il T o ro  e ’1 Ba- 
i lo n e .T l Fufto della Colonna non arriva ad 
otto diametri; e ’I Capitello da quello delSan- 
micheli non è diverfo . De ll* Architrave alto

?uali due terzi otto fon le membra : tre Fa- 
cie, tre T on d in i, una G o la  roverfcia, ;e 1’ 

O r lo ;  e fi potranno intagliare i Tond in i ! e la 
G o la . I l  Freg io , che minore è di mezzo dia­
metro, non finifce a perpendicolo, ma fi Olio? 
fo , come abbiamo veduto nel Sanmicheli.Nel- 
la Cornice, che s’ erge due terzi e mezzoduo'!- 
decimo, e fporge poco più, oltre il Cimaciodel 
Fregio, eh* è una Gola  roverfcia ed un Lifiel- 
lo , fono undici membra: una Fafcia, un L i ­
ftello , un O v o lo , i M od ig lion i, una Gola  ro­
verfcia, un altro Liftelio , la Corona , una 
G o la  roverfcia, pur un Liftello, la G o la  di­
ritta, e l’ O rlo. S ’ intaglieranno le Gole  e 1’ 
p vo lo . I l  Piedeftallo è il quarto, e I’ Archi­
trave, Fregio, e Cornice fono il quinto della 
Colonna. Tu tta  1’ altezza fi dividerà in parti 
ventifette e quattro decim ; d’ una delle qua­
li fi formerà il M odu lo  c ivifo in parti dieci- 
otto, come nella Tavola X X X I X -

Ordine Corintio dello Scamo^^ì.
C A P O  X X X I X .

A  L i ’ ultimo luogo il Corintio rifervar vol- 
fo lo Scamozzi , che di tutti gli altri O r ­

dini il p iù  gentile ed ornato lo giudicò. I l  Pie­
deftallo fecóndo qUèft* Autore ha d’ altezza

tre diametri ed un terzo, e fatte d ’ eaò nove 
parti manco un ottavo , diie faranno per lo B a -  
famento, per la cimacia un’ altra, e le altre 
tutte, che reftano, perii Tronco. E ’ dunque 
il Bafamento alto tre quarti, con fette mem­
bra; un Zocco, un Baftone, un L ifte llo , li­
na G o la  roverfcia, un altro L ifte llo , una G u ­
fcia, un Liftello  , ed un Baftoncino . L '  A -  
gettoè d’ un quarto;e le membra,che ricever 
poflbno intaglio, fono i due Baftoni e la G o ­
la . N e l T ron co , che in fondo ha un L ifte llo , 
come in cima altresì, p 1’ altezza di due duo­
decimi e mezzo oltre due diametri. Nelle fron­
ti fa 1’ Autore un riparto con due L ifte lli, che 
in mezzo prendono una G o la , la quale farà 
intagliata. N on  dee tal riparto all’ indentro 
incavarli, poiché debolezza cosi moftrerebbe , 
ma facciali rilevato in fu o r i. L a  Cimacia è 
tré ottavi, con nove membra : una G o la  rover­
fcia, un Liftello, un T o n d in o , un altro L i ­
ftello, la C o ron a , un T on d in o , una G o la  
roverfcia, e l’ O rlo  - T u tto  Io fporto arriva a 
tre duodecimi e mezzo; e per intagliare pren- 
danh le due Gole  e 1’ Ovolo. L a  Bafe è bel- 
liilim a, e quale già deforitta fu nel Palladio. 
I l  Fufto s’alza otto diametri ed un terzo, e di 
fopra un ottavo della grollèzza da piedi fi fmi- 
nuifee. Qiiefto Tronco  dall’ Autore fi vorreb­
be o fchietto, o di fole fcanalature adornato, 
com’egli fcrive a chiare note nella P. 2. 1-6. cap. 
I I .  onde leggiadra idea fu quella di le B lond , 
che vi pofe le Colonne fpirali , qpali ancora 
vanamente con un ramo accerchiò, adofllàndo 
al povero Scamozzi c iò , che appunto da lui fi 
conda nna nel detto C a p o , e ciò, di che non fi ve­
de veftigioalcuno in tutti i libri, e difegni iu o i, 
nè in quante Fabricheoperviftaoper relazione 
fappiamo che furono da lui lafciate. I l  Capitello  
pure,come la Bafe, aquello conformafidel Pal­
ladio . L ’Architrave alto due terzi di diametro ha 
nove membra: tre Fafcie,dueTondini ,d u e G o  
le roverféiè, una Gufcia, e r  O rlo  .S ’ intagliano 
i due T o n d in i, la G o la , eh’è tra leFafcie, e la 
Gufcia- fi Fregio fchietto ha d’altezza otto quin­
decimi , ma con g l’ intagli deve eccedere i tre 
quarti .De lla  Cornice, che d’altezza e projettu- 
ra ha quartròquinti, tredici fon le membra : una 
G o la  roverfcia,un Lifte llo, un T o n d in o , un  
Ovolo j iM o d ig lio n i, un’ altra G o la  roverfcia, 
unLìftèllo, la Coróna, un Liftello,pur un’altra 
G óla  rovérfeia, mir un L 'fte llo , la G o la  diritta, 
e l’O rlo  • Le  tre G ole  roverfeiee 1’ Ovolo am­
mettono T intaglio. I l  Piedeftallo un terzo, e 1’ 
Architrave ; Frégio, e Cornice fono il quinto  
della Colónna;.Si dividerà tutta l ’altezza in par­
ti trenta e due terzi, d’una delle quali fi formerà 
il modulo divifo in parti dieciotto,come nella 
Tavola X X I X /

O r d in e
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Ordine Corintio del Serlio. 

C A P O  X X X X .

T Rattando di queft’ Ordine piacque al Ser­
lio per quello, che fpetta al Capitello, le 

medefinie veftigia di Vitruvio calpeftare, ma 
non già formando l’ altre iparti, nelle quali cC- 
fo e dal parere di Vitruvio c dalle iìmmetrie 
Ioniche s ’ allontano. N o n  potendoli il Piede- 
Hallo con le dieciotto parti del M odulo  a giu- 
ilifllma inifura ridurre, da noi perq fecondo la 
di lui niente, cheneTuoi libri e difegni indagare 
procurammo , farà fpiegato. Sia dunque largo 
quanto il Plinto della Bafe j e fatte poicia d eflb 
Plinto tre parti uguali, indi a quelle tre ag­
giunte altre due, da tutte quelle parti l’altez­
za del Dado  verrà formandoli ; la qualepoi divi- 
fa in fette parti due altre parti uguali a quelle 
fette fra la Cimacia e '1 Bafamento difpenfe- 
t à ;  venendo in tal güila tutto il Piedellallo a 
comporli di nove parti, come pure vedremo 
dover farli della Colonna. L e  menibra mede- 
fim e, che quella del Sanmicheli, ha la Baie, 
quale è mezzo diametro, e fporge un quarto, 
dalle quali mifure deviando nelle fue Tavole il 
Cam bray,fu  cagione che 'Ifuopoco felicecom- 
pendiatore le Blond alteralTe e confondeflè 
tutte le proporzioni del Serliano Piedellallo, 
N è  qui pallar li dee lotto lilenzip un’ utili!- 
lima regola del nollro Serlio, Hi la quale e for­
mandoli quella Bafe e in qualunque altro cafo, 
iì dovrà porre dall’ Architettodiligentilfimaol- 
fervazione. Quando lia la Bafe all’ altezza incir­
ca del nollro occhio, regolate faranno ed otti­
me le aflegnate proporzioni ] ma fe la Bafe in 
luogo fuperiore all’ occhio de* riguardanti farà 
collocata , maggiori allora li facciano tutti que’ 
mem bri, che da altri membri verranno per la 
dillanza ad elTere occupati. Se poi, come ac­
cade, un’Ordine all* altro fqvraponendoli, in 
maggiore altezza làrà la Bafe, meno ahora nu- 
merofe lieno le membra,che quanto di nunie- 
ro  li Im inuiranno, altretanto di fodezza mag­
giore dovran form arli. I l  pu llo  della Colonna 
abbia fette diametri, come quello dell’ ionica. 
N e l Capitello s’attenne egli,come dicemmo, 
alla dottrina di Vitruvio ; nuliadimeno con gran­
d i^  ma ragione, e per lo diligente Audio da 
lu i fatto fu le Antichità, neltcfto di Vit-ruviq 
folpettò errore, e volle non doverli nell’ alTe- 
gnata mifura conprender 1’ Abaco. L ’ Archi- 
•trave, trattine ¡Tondin i aggiunti in mezzo aUe 
Fafcie, è nel rimanente come l’ Ionipo. I l  Fre­
gio è un ottavo maggiore dell’ Architrave; nel­
la qual mifura g li sbagli del Cambray furono 
pontualmente feguiti da le Blond. D i  due Cor­
nici , ch’egli propone ,quefta, che ñi da me fciel- 
ta , ha poco più di quattro C en i d ’altezza , e dieci 
membra : una Gola roverlcia, un D ente llo , un’ 
altra G o la  roverfcia, un Liftello^ un O v o lo , la

Corona, pur un altra G o la  roverfcia, un altro 
Lifte llo,la  Gola diritta, e l’ O r lo . L o  *fporto e- 
guagli l’ altezza, e la fuperi ancora,*fe fi voglia; 
poiché quanto più fporge la Cornice , tanto ap­
p a r ile  più nobile e maeftofa. I l  Piedellallo fia i l  
terzo della Colonna ;e quali il qiiinto fieno l’A r ­
chitrave, Fregio, eCornice. Tu tta  1’ altezza i l  
dividerà in parti vent’ottoein un ottavo di dici- 
otte.imo, d’una delle quali fi formerà il M odulo  
divifo in parti dieciotto, come nella T - X X X ,  

O r d i n e  C o r ì n t i o  d e l  V ig n a la  . 

C A P O  X X X X I .

ipeio ,ci|e tanto tara per riulcire a’ miei Lettori 
dilettevole la dichiarazione, ch’ora intraprendo.
Veramenteconriderando;ch’ eflb,Ìibro del V i-
gn ok  vada tutto di per le mani degli Architetti 
de’ noftritempi j ll  vedeil famofo detto di M e ­
dea prelTo Ovidio in loro avverarli, che con si 
hellèidee e perfette modinature fotto gli occhi 
vogliono a bella polla con le irragionevoli inven­
zioni di fregolato corrotto gufto ì loro edificj con- 
taminare. Mafenza replicare altri lamenti, alla 
Cofa difeeudiamo. I l  PiedeftallQ fia di quattro dia- 
metri,e di due felli il Bafàmento in quelle cinque 
membra compartiti : un Plinto , un T o ro , un 
Liftello, una Gola diritta, ed un Tondino  ; tra 
|equa|i il T o r o , la Gola, e ’I Tondino fi poflbno 
intagliare, Il  Dado ha nel fondo un Liftello, ed 
un altro nella fommità. La  Cim acia, che non 
deve eguagliare, comedilegna le B lo n d , ma fu- 
perar d undiciottefimo il Bafamento, ha otto 
membra : un Tond ino , il Co llarino, un Lille l- 
lo , un altro Tondino, un Òvolo, la Corona, una 
Gola  roverfcia ,e l’O rlo, Sporgedue noni; e s* 
intagliano l’O vo lo , eia G o la . L a  Bafe e ’1 Capi­
tello fono conformi a quelfi del Sanmicheli ; e ’1 
Tronco della Colonna è d’ otto diametri ed un 
terzo, N e ll’ Architrave di trequarti di diametro 
Ibn otto membra ; tre Fafcie, due T o n d in i, due 
Goleroyerfeie, e l’ O r lo . S ’ intaglieranno t due 
Tondin i e le due Gole, I l  Fregio nell’altezza 
pareggiali all’Architrave, avendo nella fommi? 
taun L ifte llo , ed un Tondino. La  Corniced’iin 
diametro intero ha dodici membra ; una Gola ros 
yerfeia, il Dente llo,un Liftello, un Tondino, 
un O vo lo , i M od ig lion i, una Gola roverfcia, la 
Corona, un’ altra Gola  roverfcia, un L ifte llo , la 
Gola diritta, e l ’O r lo . Quanto s’alza, fporge ah

11, vjuic, c 1 xonoino. 1.,-Arcnitrave, 
Fregio, e Cornice eguaglinola quarta parte della. 
Co lonna, qual proporzione d’un fello è fupera- 
tadal Piedellallo.Tutta l’ altezza fi dividerà in  
parri trenta due, d’ una delle quali fi formerà il 
M odulo  divifo in parti dieciotto come nella T a ­
vola XX,3f,
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d e l l '  O r d i n e  C o r i n t io  - .

C A P O  x x x x n .

F R a  le Impofte del Sanmicheli una , che a 
me fembra eleganti ili ma , ho fcielta da 

dichiarare , In  efla è d’ altezza mezzo diame­
tro, di fporto un fefto, ed undici fon le rnem- 
bra; unL ifte llo , un Tond ino , il Collaiino , 
una Co la  roverfeia, una Fafcia, un altro L i-  
ftello, un O volo, la Corona, pur un altro L i-  
l id io ,  la Gola diritta, e l’ O rlo . Le miahori

polla: un L iftd io , un T on d in o , il Collari­
no , un altro L iftd io ,u n  T on d in o , un Ovo­
lo , la Corona, una Gola roverfeia, e T O r­
lo. Sporge efla un fefto, e agl’ intagli conce­
de il Còllarino, il Tondino fuperiore, l ’O vo­
lo ,  e la Gola'. M a  negl’ Intercolonnj una pro­
porzione adopera il T ignola da tutte le pro­
porzioni di Vitruvio molto diverfa , facendoli 
due diametri ed un terzo; il che alla maniera 
E u fly los più , che ad alcun’ altra , s ’ avvicina. 
In  quell’ordine però!’ Architetto a quella po­
trà di tali proporzioni, che gli farà più a grado, 
applicare con libertà. Nulladim eno fi dovrà 
porre avvertenza , che i Modiglioni ddle Cor-

mente del Palladio far doppi Colonnati, fi . • u \  n r  r j i -  r u
dovrà la luce dell’ Arco (cmiprcndendovipe- de; imperciochò quefta fecondo lu i,non  fola

larghezza.
larghezza

mezza m al­
lí  Pilaftro 

dell’

rò r  Archivolto ) far due volte e 
tezza , quanto farà in 
farà due parti di cinque della 
Arco . lin a  fola Impofta egli propone , la qua­
le alta un poco più di trequarti oltre gli Aftra- 
gali ha nove membra : il Collarino,un L ifte llo , 
un T ond ino , una G o la  diritta, un altro L i-  
lle llo , un O volo , la Corona , una Gola ro­
verfeia, e 1’ O rlo, L ’ Agecto è d’un quarto;e 
ben farebbe intagliare quafi la metà delle fu

mente non è di due larghezze,o maggiore, ma 
minore affai, avendo eflb a tal cofa ritrovato 
quello provedimento . Divide la larghezza in 
tre parti, e di cinque d’effe parti forma f  altez­
za; il che lafcierò eh’ altri giudichi fe peflà 
in quell' Ordine dilettevole riufeire . U na di 
quelle tre parti è ’1 Pilaftro; e per l’ Im pella di­
ce , che la proporzione del Capitello Dorico, 
purché differenti fieno le membra , polfa adope­
rarli. M a  perchè,come molte volte replicammo.

dette membra,cToè il Tond ino , la G o lad ir it -’ e nollraintenzionee del buono invogliare iFabri- 
1’ O vo lo , e la Gola  roverfeia; acciochè catori,econl efempio del buono fotto gh occhi

.................... ...  ridurli a correggere il viziofo, e perchè li poco
fiudiofi Architetti d’oggidì nelfunacofa dal fu­
rore di loro inezie intatta lafciarono, e per tutte 
leArchitettoniche parti fcorrendocome invafori, 
eimprefliper tutto lafciandoi veftigj di lor fac-

t a , .
con l’ornamento di tant’ intagli bene I’ Opera 
alla leggiadria e delicatezza di quell’ Ordine 
corrifponda. M a  facendoli Colonnati femplici, 
vuole quell’ Autore s’ adoperi,come nel Porti­
co della Rotonda, la maniera S ifiy lo s , P iù  a- _ _
domi fono e più ricchi i Colonnati compofti cheggto, le bellezze legrazie, e Je regolate fimme- 
dello Scamozzi. Poco meno di due larghezze trie devailaronq,e poferoin rovina ;ho creduto
c mezza elfo fa la luce degli Archi . NeVPila- ancora neceflarioildifegnare varie forme di Ba-
ilri olferva la proporzione medefima del Palla­
dio; ma per vie più adornarli, fa le Alette in 
forma di Pilaflrini , fovraponendovi il Capi­
tello, indi l’ im polla . D j quella duefagome, 
fecondo l’ n fo fu o , una maggiore , e minore 
l ’altra, ibno da lui propolle'. ^ Ita  è la prim.a 
undeci duodecimi con tredici membra;dueFa- 
feie, tre T o n d in i, tre L ille lli, due Gole ro-

lauftri, o vogliamdire Colonnette,! quali da’ 
notiti Italiani de’ buoni fecoli ottimamente in­
ventati , e perfettamente in ufo polli, furono po- 
feia corrotti e guafti e refi deformi dagli altri Ita ­
liani, che dopo vilLro, In  ninno antico Scritto­
re, ch’ io fappia, nè in alcun frammento d’anti­
ca Fabrica feorgefi d’eli) velligioalcuno: onde o 
non vi furono, o fe vi furono, fin la memoria ne

verfeie, una Gola  diritta, la Corona, el O r- perì, atalechedenoftri fludiofilfimi buoni Ita­
lo . Intaglili il Tondino, eh’ è tra le Fafcie , lianié tutta la lode, che di quello ritrovato, il 
con le tre Gole . La  minore è cinque noni, e nel quale tanta grazia e adornamento accrefee alle 
rimanente aflài fomigliafi alla maggiore . G ft pabriche , arricfiilfero 1’ Architettura. In  tut- 
Intercolonnj fieno d’un diametro e mezzo fe- ti gli Ordini poifino efli Balaullri con laude 
condo la maniera Pycnofiylos. D o p o  quelli tre adoperarli ; io però , come ornate cofe, gli ho vo- 
pafllamo al V ig iio la , il quale fa gli Archi un luti a quello sì leggiadro Ordine rifervare. M a  
duodecimo maggiori in altezza di due larghez- col divino ajuto avendo a ballanza,per quanto 
ze. Vuoje i Pilallri il terzo d’ effa larghezza noi polfiam o,eaquello c a g li  precorfiOrdini 
con fopra la Importa tanto alta, quanto fono fodisfatto, ci andremo al fine delle noftre fati- 
larghi i Mem bretti, cioè mezzo diametro. Con che avvicinando, e dell’ultimo fra li cinque O r- 
gli Aftragali nove fono le membra di tale Im - dini,che degl’ Italiani è ’1 fecondo ,palferemo a

ragionare. O R  D I -
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FCco finalmente a quella perfezione, a cui 
. poflbno ìritrovati degli Uom ini un’ arte 
ridurre, la nofira facoltà pervenuta, mercè 1’ 

Ordine Compofito o Rom ano, che alcunidìf- 
fero Uatino e Italico ,dagli antichi Rom ani in­
ventato, dopo il quale ogn’ induftria fin’or fu 
vana, ed ogni fatica per aggiungere all’ Archi­
tettura nuove bellezze come quelli han fatto 
conofcere, che appunto per ciò tentare , anzi 
che conieguirlo ,la ftrada pur troppo aperfero 
ili*  errore e a| depravamento. In  quell’ Ordi­
ne accoppiate fi fono ¡e bellezze e le grazie 
tutte, onde i fuoi l’ ingegnofa Grecia adornò, 
le quali con tanta leggiadria e con sì mirabil 
giudicio da’ Rom an i unite furono e mefcola- 
te, che cofe affatto nuove e tutt’ altre dalle 
già ritrovate poterono ralfembrare. Ben da ciò 
non molto inferiori agl’ ingegni de’Greci quel­
li de’ nofiri Italiani poflònogiudicarli, e cer­
to di maggiore difcernimento j imperciochè a 
me pare ficuramente, Ce non di più ingegno , 
almeno opera di giudicio m aggiore, un’ arte 
da altri prodotta così accrefcere , migliorare, 
c pulire, che fia creduto eflà a quell’ altezza e 
compimento efièr giunta, a cui le forze dell* 
umano ingegno et induftrja già mai polfano 
follevarla. Pare a noi 3ver difcoperto in quali 
tempi il Compofito acquilialTe grido j ma chi 
fia fiato quel felice fpirito, che di quell’ O r­
dine i primi lineamenti producefie, noq fi può 
in  modo alcuno fiabilire; nè dove degli Ordi­
ni Vifruvio i-agipnò, fece del Compofito men­
zione alcuna, dal quale anzi per lo naturale 
amore di fua Nazione farla dovea più diifula 
e difiinta; onde fondato indizio far fi può , 
I>ofi;eriore cfiére fiato a* tempi di Vitruvioun  
5Ì fublime ritrovamento. Nulladimeno da un 
luogo del lib. 4. Cap. I .  fi può congetturare, 
che aneora a* tempi di lui aveflè il Compofito 
qualche cominciamento, ma picciolo ed im­
perfetto , nè tale, che fare ufo le ne potelle 
per l’ intero ornamento d* uno Edificio . D ice  
dunque Vitruvio parlando de* tre generi di Co ­
lonne inventati da’ Greci,* M a  fot^  a ltre  fo rti 
^^JP^^pitelli (h e  /op ra  le  fle jfe  Colonne V^f^on 
p o fli, normnati con v a r j v oca b oli, le proprie fi* » ' 
n u m e  de* quali e  le  ntaniere d elle  Colonne non
pojjiam o nom inaref m(t ben veggtatnQi c h e f  ffonù

d * e f i  fon  com m utati y e  tra tti d a * C a p ite lli Co- 
rint) y Ioniciy e D o r id i  e  le  loro fim m etric a lla  
fo ttig lie zza  d i  nuove Scultu re furpne tra fp o rta te . 
Nella verfione del qual luogo gravemente il 
Caporali inciampò, che nella parola P u lv in a ”  
fi  y quale deve intenderli per /onici y come fo- 
pra un altro luogo di Vitruvio dimollra il 
Barbaro, equivocò con P u lv in a ry  qual lignifi­
ca guanciale, overo letto maritale,come pref- 
fo Giuvenale nella Sat. 7.,overo Origliere, co­
me preflb Ovidio nel dell* ^ r t e  d ' am are y o 
anche letto confegrato a’ D e i , come preflo 
Divio nel 2,̂ 1 onde il buon Caporali in vece 
d* Ionici tradufle p o fli n d  lettit M a  tomando in 
ifirada, il fiidetto luogo di Vitruvio è trapaf- 
fato con filenzio dal Filandro, e dal Barbaro, 
nè fopra vi fecero olTervazione i nofiri vecchi 
Architetti per altro intendentifiimi di V itn i- 
vioje i primi furono, per quanto io mi ricordi, 
il Ru fcon i, e lo Scamozzi, che ’1 detto luogo 
efarninando s’ accorgefièro ivi eflère accennati 
i principi, avvegitacfiè molto manchevoli, del 
Compofito. M a  dopo fù , che ’1 nobiliifimo 
Rom ano  Ordine fi fiabUì e dilatò facendo al

Jmblico magnifica pompa di fue bellezze in Ba- 
iliche^. T e m p i, Term e, ed Archi Trionfa­

li , de’ quali ultimi , che far doyeanfi oltre 
modo magnifici ed ornati, la maggior parte, 
come da’ nofiri eruditiifimi Autori con gran 
diligenza oi^rvato tu, diquefi’Ordine fu inal­
zata. Fuori d’ Italia , oltre diverfi yefiigi d’ 
Archi e di Tem pi > quella Bafilica in Nim es 
fatta in onore di P lo fina, che chiamata è mi"> 
rabile da 5 parziano jn Adriano,fuCom pofita, 
come alTerifce lo Scamozzi, che gli avanzi at­
tentamente confiderò. Tengo  per certo, fc 
debbo arditamente palefare l’opinion mia,che  
*1 Compofito alla fua perfezione,arrivalle fola- 

morte di Vefpafiano, e quan­
do T ito  fglo im però, a cui quell’ A ‘PO fu al­
zato , che di tutte le bellezze ed ornamenti sì 
pieno e di quell’ Ordine il più nobile efcm- 
plare. D i  quello mio parere indubitata prova 
tic^ o  da P lin io, che nel lib. 36. cap- 23- del­
le Colonne, e degli Ordini favellando omife 
il Rom ano, di cui taciuto non avrebbe ficura- 
mente,fequando egli ciò fcrille, tale quell* 
Ordine fuiTc fiato, qual fu poco dopo a* tem­

pi
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pi di T ito.Opporre mi fi potrebbe,che’1 Co*  
lifeo, che a’ tempi di Tefpafiano il Marchefe 
MafFei nel lib. i. Cap. 4. degli A » jite a tr i  
va con grandiffime ragioni fi cominciaife, da 
molti valent’ Uom ini in parte Compofito fu 
creduto. Se Compofita lolTe quella gran Fa- 
brica, non capace di fcioglimento farebbeTop* 
pofizione; ma il fatto è , che s* ingannarono 
alleili, che così d’ elTa hanno giudicato. Su le 
Tavole del Colifeo ne’ libri del Serlio, e del 
Defgodetz veggo la Bafe Attica , la mifura 
delle Colonne Corintia, e Corinti i Capitel­
li. Qiialche dubio rimarrebbe fu la Cornice, 
che quando anco folTe Com pofita, nulla fareb­
be contro di noij imperciochè folo a’ tempi di 
T ito  ella vi fu polla, fotto cui fu ridotto a fi­
ne queir incomparabile Edificio, corne non fq- 
lo  alferifce , ma prova incontra ftabij mente il 
fovralodato MafFei . D a  quell’ Arco e dall* 
Anfiteatro prefero l’ idea del Compofito i no- 
llr i rilloratori di quella facoltà, i quali nella 
formazione di quell’ Ordine come in due Ichie» 
re fi divifero. Q ue lli, che meglio avvifaronfi, 
e che per efemplare del Compofito fi propo- 
fero il detto A rco, ed altre Antichità , delle 
quali nel Capo 46. faremo noi menzione , 
vaghilfimo lo han formato e fopra tutti gli al­
tri pien d’ornamenti,come appunto fi conve­
niva y e quelli furono in numero aliai m a^ iq - 
re, si come e ne’ libri e nelle Tavole d’ eilT li* 
b ri, e in Edifici d’ogni genere da noi fu qffbrva- 
to. G li  altri poi , che ne vollero per idea 1’ 
Anfiteatro, la cui fommità, non fo con qual 
ragione, giudicarono di quell’ Ordine , piu 
fodo 1* han refo e men ornato ; e quelli furo­
no in numero alTai più fcarfo , e forfè alcuni 
foli de' più antichi, che al riforgimento della 
migliore Architettura ponelFer m ano.D ique- 
flaTeconda fchiera fu il nollro San micheli, che 
però del Compofito non fece frequente ufo 
particolarmente nell’ Opere delicate , in for­
mar le quali eflò più fovente il Corintio O r­
dine adoperò. Nulladimeno alcune fiate egli 
fece molto adorno anco quell Ordine; ne*qua­
li cali le altre parti Corintie al Capitello Com* 
polito fovrapole . M a  oramai tempo farà, che 
pafliamo a deferivere le Compofite projporzio- 
n i , e ad una ad una le parti a confiderarne 
fecondo la mente del nollro Autore . Tutta  
l’ altezza fi dividerà in parti trenta , quindici 
diciottefimi ed un quarto, una delle quali fervi- 
rà di M odulo , che fi dividerà in parti dieciot- 
to fecondo il confueto. Cominciando dal Pie- 
deftallo, che veramente formato fu dal San- 
micheli con molta grazia e bellezza , elTer de­
ve fecondo lui riiaggiore della terza parte; e l’ 
Architrave, Fregio, e Cornice quali la fetti- 
ma parte della Co lonna. L a  luce della Porta

è nella larghezza quattro diametri manco un  
duodecimo, éd otto e un nono nell’altezza. D i  
quell’altezza non arriva l ’ornamento alla quar­
ta parte; ma ben arriva il Frontilpizio alla 
quarta parte della lunghezza della Cornice , 
che dall’ una e dall’ altra parte avrà penden­
ti le lue Cartelle, come nell* Ionico e nel 
Corintio abbiamo veduto. L ’ altezza del fu- 
detto Piedellallo, c’ ha Bafamento, D a d o , c 
Ciinacia, fuperar deve tre diametri, e tre quar­
ti. Nel Bafamento alto cinque duodecimi , c 
che quali fporge un quarto , cinque membra 
fieno fchiette, cioè un Zocco , un Liftello, 
una Gufeia, ed altri due E ille lli, e tre da 
intagliarli, cioè due T o r i , e una G o la  dirit­
ta. 11 Dado s’ alza tre diametri manco unno- 
n o ; ma in un Ordine tanto delicato , e d’ a- 
dornamenti sì ricco, farebbe ottimo penfamen- 
to con qualche riparto all*infuori, come det­
to abbiamo,arricchirlo, il che dal Sanmiche- 
li e da tutti gli altri buoni fu praticato. N o n  
fi potrebbe a ballanza efprimere , qual giova­
mento ad un Edificio apportino cotelli ripar­
ti, fea luogo fuo e giudiciofamente fien po­
l l i ,  i quali particolarmente in facciate di Pa­
lazzi, di Ghiefe, e d’ altre cofe, dove più fi 
richiede copia d> ornati,sì bene riefeono , che 
mercè d' eifi, e con rifparmio di fpefa , ric­
ch i, gentili, e maellofi apparifeono gli Ed i­
fici. A  cagion d’ efempio confiderando io di- 
verfe Fabriche del Territorio Vicentino, dove 
il Palladio quelli riparti di fiucco mefcolò 
con gli ornamenti delle pietre , fentia ra­
pirmi da diletto e da meraviglia, in veggendo 
quantoelfe belle, quanto leggiadre , quanto 
adorne con sì poca fpefa di chi fe collruirle 
poterono riufeire, Sarebbe veramehte defide- 
rabile, che li viventi Studio!! della noftr’ A r­
te à tali feomparti e del Sanniicheli e del 
Palladio e d’ altri Autori de’ buoni fecoli po- 
nelFer mente , indi apprendendo a non più 
farli con tanta confufione a bifeia et a zilFere , 
ma più tollo ad imitare quelli a ltri, veggen- 
doli sì regolati feguire modellamente gli ador­
namenti delle Cornici, dell’ Erte , e delle al­
tre parti, alle quali vicini fi pongono, e di baf- 
filfimo rilievo lenza membro alcuno pei lo p iù , 
come fe far non volelFerp di fe pompa alciina , 
ma appunto per fervirea’ Corniciamenti folFer 
fatti, e per dare ad elfi fenz’ alcuna vana o- 
ftentazione rifalto maggiore. N on  mi fu pof- 
fibile il difegnare nel fiidetto D ado  quelli 
feomparti, per dare in elFo luogo agli fpezza- 
menti della Porta, de’ quali ora parlerò, L *  
Architrave è due terzi , con dieci membra :  
un L ifte llo, un O volo, un altro Liftello , 
una Fafcia, pure un Liftello, una Gola ro- 
verfeia, e l ’O rlo ; fra le quali imagiiar fi pof-

^on o
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fono 1’ Ovolo , c le due Gole t I I  Fregio , 
che dovrebbe per ogni modo incagliarfi, ha la 
inedefima altezza, che T Architrave; come ah 
tresì la Cornice, la quale parimente ha dieci 
membra: un Liftello, un O vo lo , un altro L i-  
ftello, una Fafcia, i Modiglioni, una Gola rover- 
fcia, la Corona, pur un Liftello,e 1‘ Orlo. L o  
fporto di poco è maggiore dell* altezza ; ed at­
te per intagliarfi fono l’Ovolo, e le Gole di­
ritta e royerfcia. M a  per ripigliare il tralafcia-r 
to filo, onde per quella non inutile digreilio- 
lie deviammo, 1’ altezza del Bafamento è di 
poco fuperata da quella della Cimacia , nella

Ì^uale faranno otto membra ; una Gola rover- 
eia, v>n Liftello, un Tondino, una Gola di* 

ritta, un L ifte llo , la Corona , una Gola ro- 
verfeia, c  h O r lo . Sporge quali quattro duo­
decimi ; e fi potrà nelle due Gole rovefeie e 
nella diritta e nel Tondino intagliare , P iù  
vaga e più gentil Bafe non abbiamo fin ora nè 
in  quefto , nè in altri Autori veduta . Elfa 
dall* Attica ha molte parti , ma 1* aggiunta 
de due Tondin i fotte e fopra il Cavetto af- 
lài più graziofà e adorna la rende, e a tutte 
1* altre membra accrefee incomparabilmente 
bellezza e leggiadria, L ’ altezza è mezzo dia­
metro, e nove fon le membra; il P linto, un 
Liftello, il T o ro , un T ond ino ,u n  altro L i-  
flello, un Cavetto, pur un Liftello , un al­
tro Tondino, e »1 T oro  fuperiore. L o  fporfo 
unito a qnello della Cimbia è due duodecimi 
e mezzo. Poco quefta Bafe d* intagli abbifo- 
gna la quale veramente a me fchietta e lifeia 
più inaierebbe. Nulladimeno fe intagliare al­
cuna volta fi voleilè, intagliar fi potrebbero il 
T o ro  e *1 Baftone. I l  Tronco alto otto dia­
metri e mezzo s* adornerà con ventidue cana? 
li,comedimoftra la FiguraA.,che profonderan­
no la metà della loro larghezza facendo un ièmi- 
circolo , come pure fi vede nella Figura B .  
L a  larghezza de’ canali farà quali un nono di 
diametro, e quella de* pianuzzi mezzo duo­
decimo. Nelle fcanalature poi delle Colonne

abbia riguardt* 1’ Architetto alle varie occafio- 
n i,  come tante volte avvertito abbiamo, e a* 
vari cali, che fempre nuovi e particolari g lif i  
polfonq oftèrire, dovendo egli fempre avere 
per guida due cofe in fommo grado a lui «e- 
celTarie, cioè ftudio e prudenza. Nella fommi- 
tà deve il fudetto Tronco fminuire un nonó 
di diametro. I l  Capitello nelle proporzioni in 
tutto al Corintio allbmigliafi , ma non così 
nella forma, imperciochè trattane la lunghez­
za della campana, e le aggiunte foglie, poco 
dalP Ionico s* allontana, e da quello partico­
larmente, che al capo nello Scamozzi ab- 
hiam qifervato. N e ll' Abaco poi e nelle foglio 
al Corintio s’ uniforma, onde con giufta ^ra­
gione compofto delle bellezze dell'uno, e dell* 
altro fi può chiamare. Se ad alcuno,in veder­
lo , fom inamente eflb non piaceiTe , colui per 
verità non dirò d*intelligenza , ma privo di 
fenno potrebbe giudicarli , N e ll’ Architrave, 
che d’ altezza è mezzo diametro, fon cinque 
membra : tre Fafcie, una Gola royerfcia, e I* 
Orlo. L o  fporto è d*un nono; e la Gola ro- 
verfeia fi può intagliare. Nel Fregio, che mol­
to da fin* ora veduti è differente , in vece d* 
intagli fon Módiglioni ; da' quali però non 
così fono efclufi g l’ intagli, che non poftàno 
elfi nelle Metope, o vogliam dire negli fpaz) 
fra 1* uuo e 1* altro Menlblone, per maggiore 
vaghezza dell' òpera trovar luogo , Hanno di 
fporto i detti Modiglioni un terzo di diame­
tro non comprefo il Cimacio , il quale per 
facilità maggiore degli Studiofi unito abbia­
mo a' membri della Cornice. Quefta Cornice 
ha cinque noni d’ altezza , e fette membra : 
una Gola roverfeia, un Liftello,la Corona ’ 
un altro Liftello, un Tond ino, una Gola di­
ritta , e 1* O r lo . L o  fporto della Cornice fuo­
ri del vivo farà più d’ un intero diametro; e 
fi potranno in eflà intagliare la Gola rover­
feia, e *1 Tond ino. M a  palfiamo agli altri 
A u to r i.

O rdine





i c 6 O R D I N E  C O M P O S I T O .
O r d i n e  C o m p o fito  d e l  P a l l a d i o .

C A P O  X X X X I V .

V Itru v io, che dovrebbe fuccedere , del 
Compofito, come dicemmo, non trat­

tò ; e 1* Alberti, trattone il Capitello in po­
che parole da lui defcritto, non ci lafciò cofa 
d’ importanza; onde fubito pafieremo al Pal­
ladio,che formò quell’ord ine, quale fi dovea, 
pieno di leggiadria e ricchiifimo d’ornamenti. 
I l  Piedellallo fece egli molto più fvelto del C o ­
rintio, e lo alzò tre diametri ed un terzo- L o  
divife in parti otto, d’ una facendo il Bafa- 
inento , dell’ altra la Cim acia, e 1’ altre fei 
lafciando al D a d o . N e l Bafamento alto cin­
que felli, e che fporge un quarto, s’ intaglie­
ranno un Ballone e una Gola diritta, e fa­
ranno altre quattro membra : un Zocco , un 
L ille llo ,  un Tondino, ed un altro L ille llo . 
I l  D ad o , che falfamente è difegnato da le 
Blond tanto minore di due diametri, crefce.di 
due diametri quali un duodecimo . Nella C i-  
m acia, che d’ altezza ha poco piu di cinque 
duodecimi, fono fette membra ; un L ille llo  , 
un T on d in o , una Gola diritta, un altro L i-  
ile llo , la Corona , una G o la  roverfcia , e 1’ 
O rlo . S ’ intaglieranno le due G o le ; e lofpor- 
to a quello del Bafamento fia pareggiato . 
Permette quell’ Autore feivirfi della Bafe A t ­
tica , ma un’ altra ancor ne propone affai mi­
gliore, e molto ricca ed ornata, in cui le bel­
lezze s* unifcono dell’ Attica j e dell’ Ionica .. 
Alta io la veggo mezzo diametro e mezzo 
diciottefimo, con un quinto di fporto . M a  
tengo per certo, che nella Tavola del Palla­
dio errore fia cotfo ne* numeri ; imperciochè 
llrana effendo 1* aggiunta di quel mezzo dici- 
ottefimo, e dall* ordinario ufo lontana, fe ta­
le follè Hata 1’ intenzione di lu i, n’ avrebbe 
egli certamente addotta ne* fuoi difcoifi altu- 
m  ragione. Io  però, quale 1’ ho trovata ne’ 
libri moi, tale nella vicina Tavola 1* ho dife- 
gnata. D i  quella Bafe undici fon le membra; 
i l  P lin to, il T o ro ,  un L ille llo , un Cavetto, 
un altro L ille llo ,  due Tond in i, un L ille llo ,  
pur un Cavetto, un L ille llo  , ed un Ballone ; fra 
le quali s’ intagliano li due T o r i , I l  Tronco è d* 
otto diametri, e poco più d* un quarto; e *1 
Capitello è quello lleffo, che abbiam defcrit­
to nel Sanmicheli. L * Architrave , eh’ è due 
terzi di diametro, ammette gl* in ta g li in due 
Gole roverfcie,in un Tond ino ,e  in una G u -  
feia,’ et ha di più due Fafcie con l ’ O rlo . U n

poco più di cinque felli è alta la Cornice» 
ricca di tredici membra, quali fono un Liftel- 
lo , un T o n d in o , una Gola roverfcia, i M o ­
diglioni , c* han due Fafcie , un LillelJo, 
due Gole roverfeie, la Corona, un’altra Gola  
roverfcia, pur un LH lejlo, la G o la  diritta, e 
1’ O rlo, Fra tante membra per g l’ intaglipren- 
danfi le G o le , 1’ O volo, e i T on d in i; e lo 
fporto eguagli 1’ altezza . I l  Piedellallo è la 
terza parte della Co lonna, e 1* Architrave, Fre­
gio , e Cornice fono la quinta .Tutta l ’ altez­
za fi dividerà in parti trenta, fei diciottefimi e 
mezzo, e d’ una di quelle fi formerà il M odu­
lo divifo in parti dieciotto, come nella T avo ­
la X X X V .

O r d i n e  C o m p o fito  d e l lo  Scamo'ti^Z} •

C A P O  X X X X V .

IN  molte parti al Palladio uniforme trove­
remo lo Scamozzi, il quale fc bene all’ ul­

timo luogo il Corintio rifervò , nulladimeno 
anche il Compofito formò ricchiifimo ed orna- 
tilfimo. Il Bafamento ha tre quarti d’ altezza , 
e tre ottavi la Cimacia , e sì nell* uno come 
nell’ altra aggiungendo una Gola roverfcia,che 
s’ intaglierà, fono le membra medefime , che 
in quelli del PaJJadio. L a  Bafe alla belliifima 
del Sanmicheli molto fi raflbmiglia, in ciò fo- 
lamente diyerfa, che fotto il T o ro  fuperiore 
non ha Tondino. O tto diametri ed un duode­
cimo è *I F ililo  ; e *1 Capitello da* già veduti 
non è diffimile. A lto  è 1* Architrave quafi due 
terzi con otto membra: tre Fafcie , tre Gole  
roverfeie, un Tondino, e 1’ O r lo .S ’ intaglia­
no le G o le , e *1 T ond ino . I l  Fregio alzai! 
quafi fei duodecimi e mezzo, e nel piede gra- 
ziofamentecongiungefi all’ Architrave. Sbagliò 
il Cambray nella proporzione della Cornice, e 
le Blond in quella ancora della projettura ; do­
vendo cosi l’ una, come l’altra eflere un poco 
meno di quattro quinti. E ’ ricca effa Cornice 
di fedici membra , fra le quali intagliar fipof- 
fono tre Gole roverfeie, e due Ovoli; e l’altre 
fono quattro L iile lli,  tre Fafcie, un Tond i­
no , la Corona, la G o la  diritta, e 1’ O r lo .  
Una parte di tre ed un quarto della Colonna 
fa 1’ altezza del Piedellallo ; ed un quinto fa 
quella dell’ Architrave, Fregio, e Cornice. 
Tutta l’ altezza fi divide in parti ventinove, e 
due quinti, e d ’ una d’ eflèfi formerà il M o ­
dulo divifo in parti dieciotto, come nella T a ­
vola X X X V .

Ordine
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O r d i n e  C o n tp o jìto  d e l  S e v it o  - 

C A P O  X X X X V I .

POco nell’ Ordine Compofito fi diiFonde il 
Serlio, il quale fodo c fchietto lo forma , 

proponendoli per efemplare l’ Architrave y Fre* 
gio,eCornice del quarto Ordine del Cqlifeo, 
le quali parti egli Compofite giudicò, fcrivendo 
che da’ Rom ani polle furono fopra li Capitelli 
da lui bene llimati Corinti d* elfo grande Evli-
ficio, per dimollrare, che come in guerra elfi
trionfarono dell’ altre N az ion i, cosi 1’ Ordine 
loroquafi trionfatore teneva fotto i piedi gli 
Ordini de’ Greci; in che giuftamente riprefo 
è quello Autore dallo Scamozzi. (^ an to  a me 
non affermo, nè affolutamente niego, che le 
dette parti d’ ellb Colifeo fìen Com pofite, ben 
ardilco affermare, che non da quell* efempio 
iblo derivare 11 doyeano l’ idee di quell’ Ordi* 
ne, il quale così di tante delle fue bellezze fi 
feemerebbe, ma bensì dal nominato Arco di T i ­
to, da quello di Settimio Severo, dal Tem pio  
di Bacco, dagli due Archi Veronefi, e d’ altri or- 
natiflìm imonumenti, iqualìper Compofiti fu­
rono dal Serlio ftelfo conofeiuti, che volle anche 
Compofito l’Arco di Co llantino, in ciòbiafima- 
to dalDelgodetz. M a  palfiamo alle parti. I l  
D a d o  fecondo quello Autore è due vohe al­
to, quanto è largo il Plinto della Bafe • Indi 
faccianlTdell’ altezza parti otto, una delle qua­
li al Balamento, un’ altra alla Cimacia rimanen­
do,di tre diametri interi elfo Dado farà forma­
to . La  Bafe è laltelfa ,che vedemmo nel C orin ­
tio. O tto diametri e mezzo faran 1’ altezza del 
Tronco ;e ’l Capitello folo nella forma faràdal 
Corintio differente, ma quelle medefime faran­
no le proporzioni. Dalla grolTezza della Co lon­
na in cima formafi 1’ altezza dell’ Architraì^ej 
ma circa la diminuzione della Colonna nulla qui 
dicendoli dall’Autore, s’ adoprino pure quelle 
regole altrove da effo approvate, che per que­
lle diminuzioni apportanfi da Vitruvio. A ll’ al­
tezza dell’ Architrave uguale è quella del Fre­
g io , adornamento del qualefonoi Modiglioni 
fatti a onda e fimili nella forma a q u d ii , che ve­
duti abbiamo nel Sanmicheli. Sportano elfi a mi- 
fura dell’ altezza loro, di cui la fella parte è iC i-  
macio. A  quelli Modiglioni fovralli la Corona, 
tanto alta, quanto il D e g io ;  quale altezza in 
due parti dividendoli, una al Cimacio, 1’ altra 
ad elfa Corona dee rimanere.il fuofportofuo­
ri de’Menfoloni pareggierà l’altezza; e lo fpor­
to altresì del Cimacio dalla mifura dell’ altez­
za fi prenderà. I l  Piedellallo è maggiore del 
terzo della Colonna; c maggiori del quinto 1*

Architrave, Fregio, c Cornice . T u tta  I ’ al­
tezza fi dividerà in parti trentadue, cinque di- 
ciottefimi e mezzo, e d’ una d’ eife fi formerà 
il M odulo divifo in parti dieciotto, come nella 
Tavola. X X X V I .

Ordine Compofito del Vignala.
C A P O  X X X X V I I .

IL  Compofito del V ignola non è punto a 
quello de’ già veduti Autori inferiore,ola 

leggierezza Tua, o la grazia e leggiadria delle 
parti e de’ membri voglia confiderarfi. I l  Pie- 
deflallo conferva le medefime proporrioni, che 
abbiamo offervate nel Corintio. I l  Bafamento 
ha cinque membra: nn Plinto, un T o ro  , un  
Liftello, una Goia roverfcia,ed un Tond ino .  
S i poflbno intagliare la G o la , c 1 T o ro   ̂ N e l 
D ado  fon due Cim bie,una in fondo, e l ’altra 
nella fommità. O tto fon le membra della C i­
macia : un T on d in o , il Collarino , una G u -  
feia, un Liftello, un Ovolo , che può inta- 
gliarfi, la Corona, una Gola roverfcia , che 
pur s’ intaglia, e 1’ O rlo. L a  Bafe poi fi come 
nelle proporzioni, così nelle fue dieci membra 
e negl’ intagli accordali con la Corintia . I l  
Tronco parimente al Corintio di que llo , e ’1 
Capitello al Compofito s’uniforma degli altri 
Autori, L* altezza dell’ Architrave è tre quar­
t i , e fette fon le membra ; una Fafcia , una 
Gola  roverfeia, un altra Fafcia, un Tondino, 
un O volo, una Gufeia, e l O ilo .  Intagliarli 
poffono quattro membra.* la G o la ,  il T ond i­
no, l’ O vo lo , e la Gufeia. D i  tre quarti è 
pure il Fregio, in cui fon due membra ; un 
Liftello, e un Tond ino, che può intagliarfi ; 
come pure in un Ordine sì leggiadro intagli-pure
arfi dovrebbe il medefimo Fregio, il quale 
iiifcc attaccandofi dolcemente all O rlo  deli* 
Architrave. Della Cornice, che in altezza è 
un intero diametro,undici fon le mem bra;un  
Ovolo , il Dentello, una Gola roverfeia, un 
Liftello, un alti’ Ovolo,che col Gocciolatojo 
continuando forma una Gola diritta , la C o ­
rona, un Tondino, una Gola roverfeia , un  
Liftello, la Gola diritta, e 1’ O r lo . L o  fporto 
eguaglia 1' altezza ; e le membra, che fi poffo- 
no intagliare, fono gli O v o li, le Gole , e ’I 
Tondino. Crefee il Piedeftallo del terzo delia 
Colonna, e 1’ Architrave, Fregio, e Cornice 
fono la quarta parte. Si dividerà tutta l’ altez­
za in parti trentadue , e d’ una d ’effe fi for­
merà il Modulo divifo in parti dieciotto, come 
nella Tavola X X X V I .
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Degl’ Irjtercolonnj y Archi y ed Impojìe 
dell' Ordine Compofito.

C A P O  X X X X V I I L

S lam o già pervenuti Ja D io  mercè al fine 
dejr Opera noftra, folo reilandoci a trat­

tar degl’ Intercolonnj, Archi , ed Importe, 
in  che non molto queft’ Ordine dal Corintio  
vollero gli Autori difllmigliante • D a l Sanmi- 
cheli cominciando una fua Importa defcriverò, 
di cui 1’ altezza è mezzo diametro, lo fporto 
cinque duodecimi, e nove fon le membra ; il 
Collarino, una G o la  roverfcia, una Fafcia, 
un Lirtello, la Corona, un altro Lirtello, un 
Tond ino, la G o la  diritta , e 1* O r lo ;  tra le 
quali s’ intaglino il Tondino c le due Gole. 
PalTando al Palladio, gli Archi Com  polì ci han­
no fecondo lui due quadri e mezzo in altezza 
fin fotto il volto; e la metà delia luce d’ elfi 
Archi s’ alzano i Pilartri. D u e  terzi e un tren- 
tefimo fono i Membretti , come altresì 1’ al­
tezza dell* Im porte, delle quali propone 1‘ Au­
tore una fola forma , che oltre g li Artragali 
ha dieci membra : il Co llarino, un L iftd io ,  
un Tond ino , un O vo lo , un altro Lirtello, 
una G o la  diritta, pur un Lirtello,la Corona , 
una Gola  roverfcia , e f  O r lo . Tu tto  lo fpor­
to è d’ un quarto ;e quattro membra fi poflbno 
intagliare, cioè l’ O vo lo , il Tond ino , e le 
due Gole. M a  far poi dovendofi Colonnati 
femplici, faranno gl* Intercolonnj fecondo la 
maniera Pycnoflylas un diametro e mezzo. Ve­
ramente di tal maniera io configlierei gli A r ­
chitetti folo in queft“ Ordine alcuna fiata a fer- 
virfi, che iottiliha le Colonne; ma negli altri 
non m ai, ne’quali troppo anguftì a mio cre­
dere gli fpazj riufcirebbono. Nello  Scamozzi è 
meno fvelta,(d* alcune voci , che ufitate fo­
no in quefta facoltà, fpero trovar efcufazione 
preflò gli eleganti Scrittori di noftra lingua )  
la luce degli A rch i, che nel Palladio . Vuole 
erto, che due larghezze e tre qtiarti di diame­
tro fia r  altezza, e che fieno i Pilaftri una par­
te di due, e due terzi della larghezza dell’ A r­
co, cioè che dividendoli in parti otto la luce, 
tre di quelle parti la larghezza compongano 
de’ Pilaftri. A l l’ ufo fuo due maniere preferi­
vo d’ Importe, una maggiore per gli Archi co* 
Piedeftalli, e per gli Archi lenza Piedeftalli 
una minore. Della  maggiore è 1’ altezza un dia­
metro manco un decimo, et undici fon le mem­
bra; due Fafcie, un Lirtello , una G o la  ro­
verfcia, un Lirtello, un T o n d in o , una G o ­
la diritta, un altro Lirtello, la Corona , una 
G ola  roverfcia, e 1* O rlo . L o  fporto è d ’ un 
terzo ; e intagliare fi pofsono le tre Gole. Dell* 
altra 1’ altezza non forpafsa mezzo diametro, e

trattane 1’ aggiunta di due Fafcie, quelle mede- 
fime fon le membra, che ora nella maggiore 
abbiamo numerate. Finalmente ne’ Colonnati 
fem plici,d’ un diametro e poco più di due ter­
zi fono g l’ Intercolonnj. M a  prima di levar la 
mano della tavola, a publico giovamento uh’ 
altra regola, che pare a tutti incognita, difeo- 
priremo, della quale folo fra tutti trattò lo  Sca­
mozzi lib, 6. Cap. 3;. ma perchè del leggere, 
che del fapere è ’I priraofonte,sì poco amici fo­
no gli Architetti d’ogg id ì, da neisuno vien po­
rta in ufoun’utilifllmaregola, che vi s’ infegna. 
N o i però ne tratteremo con qualche diverfità, 
imperciochè crediamo ad un metodo afsai più fa­
cile averla ridotta . Occorre tutto d ì , che fi 
debbano nelle Cornici de’ rifai«, odirvoglianfi 
rifalite, ma per farli, conviene,che fertremi- 
tà delle pietre diagonalmente fieno tagliate, 
e non a {quadro, onde infieme fi pofsano efse 
pietre congiungerc, come fi vede nella Pianta 
A. Per mancanza di regola certa inatilmerite il 
tempo perde e la fatica un Taglia pietre, il q uale, 
una parte di pietra, che troncata efser deve e 
gettata , affaticafi vanamente a lavorare, non fa­
cendo efso il detto taglio, fe non dopo compiu­
ta la Cornice tutta lunga , come fe appunto a 
fquadro le indette eftremità commette re fi do- 
vefsero. Per rifparmiare dunque una tal vana o- 
pera a*lavoratori, facciafi dall’ Architetto an­
che la Sagoma C. con le membra a quelle della 
Sagoma B  eguali, che fervir deve per la Cornice , 
ma con gli {porti maggiori. Acciocché pofeia ri- 
trovinfi giuftamente quefti maggiori fportì, fi 
laicino dalla fagoma B. cadere i perpendicoli i. 
Z. 5.4.,ecosìprofeguendo,fopraiquaIìfitiri la 
diagonale c. d., che tanto dalla linea della 
fquadra s’allontani, quanto allontanar fi deve il 
taglio diagonale,che fi vede fcclla pianta A. Indi 
trafportando alla Sagoma C.le mifure,dallequa- 
li fopra la linea c. d. fegnate fono le interfecazio 
ni de’ perpendicoli, s’alzino da quefteinterfeca- 
zioni altre perpendicolari, onde i termini degli 
fportì della Sagoma C.verranno ad aiTegnaru. 
Quefta è la fagoma, che al taglio diagonale, o dir 
vogliamo a quarta buono, fatto fu la pietra non 
ancora lavorata applicar fi dee , dietro la quale 
fegnando ritroveraifi il giufto «{contro conia 
Sagoma A ,  che all’altra tefta della pietra ta­
gliata a fquadro i lavoratori apprefentcranno. 
Una tal regola non folo per le Cornici diritte, 
ma per quelle ancora, che girano circolarmen­
te ofinuofe, può adoperarli ;  e in vero gratii- 
fima a’ feguaci della corrente maniera riuieir 
dovrebbe, i quali non facendo mai una Corn i­
ce, che rettamente profeguifea un braccio, fre- 
quenrifllmi fono in quefti rifarti , che dagli 
antichi e da* moderni de’ buoni tempi rare vol­
te ufati, e con buon difeernimento, armonia,

gra-
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magrazia, e gentilezza portavano agli Edificj ; 
come accoltumanfi da’ viventi, che non già imi­
tar vogliono, ma caricare e deformare, e non 
già fpargere le grazie con la m ano, ma verfar- 
le col facco, diilonanza arrecano e confufione. 
D e lla  ftéfla regola fi faccia ufo ne’ tagli, che 
alle volte far conviene non perpendicolari, ma 
obliqui, prolungando così le membra , come 
ora infegnammo doveri! gli fporti prolungare. 
Avvertiamo, che in quella ultima Tavola li 
vede nella Figura N .la  pianta del Capitello Io ­
nico dello Scamozzi, il quale fu da noi dichia­
rato al Capo 31 ; e nella Figura S. la forma del 
girar la Voluta fecondo il Serlio, di che abbia­
mo parlato al Capo 32-

M eglio  terminare, che poi 6ne delle ollèrva- 
zioni fopra quellobelliifimo,égentiliifimo O r ­
dine , non poteva l’Opera noilra, nella quale ab­
biamo procurato, per quanto s’ellendono le no- 
ilre forze, d’ illullrare la più bella importante 
parte dell’ Architettura, cioè li cinque O rd in i, 
e con porre avanti gli occhi ottimi efempj ne’ 
difegni, econ ragionamenti ricavati da’ precetti 
e dalla pratica di quegli A u to r i, a’quali la me- 
defima noilra età, che non li vuole imitare, è 
però forzata a concedere di comune confenti- 
mento le prime lodi. Veramente di molte altre 
Architettoniche cofe a trattateci rimarrebbe, 
che agli Ordini appartengono ; ma ferebbe un 
non finir m ai, fe voleflimo abbracciar tutto, im- 
perciochè volendone una porre, dieci altre fubito 
occorrono, che fembra non dovrebbonfi trala- 
fciare. A  cagion d’ efempio potrebbonfi fpiegare 
lefimmetrie e le forme di quelle Co lonne, che 
nel Tronco ammettono figure di Femine(bem  
chèfpeiTe fiate ancora di hÌafchi) delle quali par­
la ancor Plinio nel lib. 36. Gap. 5., e dette Caria­
tidi , non da un albero di noce, o ve falì per paura 
d’ una rovina un Coro di Vergini, come al4. della 
Teb. V. 2Z5.fcriiTel’antico Scolialle di Stazio, 
ma da una Città del Peloponnefo, come fi legge 
nel i.d i V itruvio, e ne’ M ejfen ici di Paufania, 
e nel 6. d’ Ateneo. Così parlar potreifimo di 
ciò, eh’ è duopo avvertire,quando un Ordine 
fovra r  altro vuol collocarli ; e quali Ordini pqf-

fonocongiungerfi, c quali nò; edimqilrarc le 
varie forme per adornar Tabernacoli o N ic ­
chie, Depofiti, e Camini; e ragionar d’ altrenon 
inutili cofe, delle quali forfè ad altro tempo noi 
tratteremo, fe in qualche modoaccetta al publico 
quelli Opera riufeendo, ci s’ aprirà 1’ adito di la­
vorarla con piu ag io , e più forle compiuta, o per 
vero dire, meno imperfetta e aflài meno impoli­
ta mandarla fuori. M a  fe d’ eflà richieilo mi 
fbire,fperi io ne rifulterà quel fine,per cui la 
fenili, quale è ravvivatela buona Italiana manie­
ra ,ches’ è perduta, e che potrei io rifpondere ? 
Che un libro di pochi fo g li, e d’ Autore non  
prima noto, e che nel publico letterario arringo 
ip r im i veftigj ora imprefle, e perciò privo di 
quell’autorità,che tanto vale preflb 1’ umane 
unenti per difporle a credere alle rag ion i, e rice­
vetela verità, polTa abbattere pregiudicj quali u- 
niverfali, e cancellare quelle idee, delle quali 
fin dalla prima età imbevuti g l’ intelletti troppo 
internarli le lafciarono e radicarli, è imprela 
(particolarmente in breve tem po) d’ ìmpolfibi- 
leriufcita. Onde meta alFai men difficile a’ miei 
defiderj preferivendo, mi ballerebbe, che almeno 
la lettura di quelle carte operalTc, che chiun­
que o per profelfione ,0 per inclinazione da tale 
facoltà non è alieno, come altresì chiunque di 
fabricarc intraprende, fi ponelTe (  ma depolla 
ogni prevenzione) a lèriamente confiderare la 
m aellà,la vaghezza, le giulle fimmetrieditut­
te I’ Italiane moderne Fabriche de’buoni tem pi, 
di qualunque fpecie eÌTe fieno, fe bene d’ A r ­
chitetto ignoto, e come furono da quegli A r­
tefici in ogni parte efeguite ; e pofeia con le 
prefenti (d i quelle parlo, e di parlare femprein- 
tefi,che fono della corrotta TnanieraJ a parte a 
parte le andalTe paragonando.Forfè da tal con­
fronto affai p iù , che da quanto io non bene 
avrò faputo dire, o mollrare , a poco a poco 
quel buon effètto nelle Città Italiane deriverà > 
ch’io tanfo defidero, non folo per lo ben publico, 
che per I’ onore di mia Nazione , che tanto 
ne’ buoni fecoli sì in quella , come in tutte 1* 
altre belle A rti per confeffione ancora di mol­
ti Stranieri allora viventi fi è fegnalata.
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